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PREAMBOLO 



La morale educazione del popolo cMama oggi a sè le 
cure dei dotti e di tatti quelli che amando sinceramente 

1' Italia comprendono che a conseguire intera felicità di 
civile consorzio ò uopo che il popolo venga dispogliato 
dello scoglio dell' igaoransa che non gli lascia essere ma^ 
nifesta la veritÀ, e per mezzo della religione e del lavoro 
sia condotto a gentili e nobili sentimenti. * 

È perciò che io infiammato di quel!' affetto verso i 
miei simili , ^e m' ispira il ministero d' insegnante e la 
devozione alla patria , ho divisato di compilare un' Ope- 
retta di moraJte nella quale per mezzo di capitoli venir 
trattando quelle materie che possono riuscire più acconce 
air educazione suddetta, e sulle quali gli educatori debbono 
maggiormente insistere. Perocché fra tanto assottigliar 
di disquisizioni e vagare di teorie non si ò ancora appro- 
dato gran cosa ali* educazione del popolo, la quale ha me- 
stieri di norme pratiche e prossimamente fecondo di effetto. 
E siccome fra le istituzioni che possono più giovare al- 
l' incivilimento del popolo , prima è senza dubbio quella 
delle scuole urbane e campestri per gli adulti , così la- 
sciando io (la parto ciò che concerne la istruzione in tiette 
scuole^ con la maggiore semplicità che mi sarà possibile 
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verrò discorroiido quelle quistioni che alla edurazioiio solo 
hanno riguardo. Nè scompagnerò il mio dire dà quella mi- 
glior veste italiana che saprò dargli, e che ora caa eterna 
infamia nostra sembra bandita dagli scrìtti e specialmente 
dai didascalici , ove il rendersi facilmente intelligibile ado- 
prando la lingua de* nostri padri , sembra a taluno che 
debba tor loro merito di sublime. Ond' è che avvolgono 
loro sentenze in un viluppo di frasi e parole aeree o ma- 
lamente dal greco derivate che a leggerle è poco se non 
ti prende il capogiro e se dopo leggere e rileggere ti vien 
fatto di pur raccapezzarne il senso, che alla fine, il più 
delle volte , non ha altro di novità che la bizzarra e grot« 
tesca maniera dell' esporlo. Ohe se talora nel dettare queste 
pagine dovetti far uso di sottili raziocinii a dimostrare 
quanto mi proponeva , e qualche volta ancora mi lasciai 
prendere a vaghezza di moltiplicare in prove e in erudi- 
zione , il savio maestro oercherà con esempi e col largheg- 
giare in parole di fare accessibili quelle veritadi, di sce- 
gliere fra le dimostrazioni, quelle che gli sembreranno 
più calzanti e di omettere insomma quanto gli sembrasse 
superfluo. Io non so se con questa mia fatica porterò alcun 
giovamento al popolo italiano ; mi giova però sperarlo \ 
e tale lusinga mi ha addolcito in parte V amaro e fotìcoso 
di questa compilazione. Però se V opera non riuscisse di 
alcun profitto , almeno mi vaglia il buon volere e il ripeter 
che 

Amor mi mosse che mi fa parlare. 



CAPITOLO I. 



Il nome di Criatiano è il nome più 
sublimo che T nomo pom portai*. 

Opinioni inintelligìbili, fig^lie (ipll'aa- 
•urdita o madri della dibcordiu; ecco 
ciò che 8Ì soatituitice ai dogmi che 
inaegna il Griatiaaeeimo. 

L'uomo fu posto da Dio in sulla terra libero 
di aè e dell'opere sue» ma non senza incitamenti 
e tendenze, fra le quali potentissima si è una bra- 
ma immoderata di felicità, che del continuo lo 
stimola e fruga. E non potendo le cose terrene 
come caduche e manchevoli che sono appagare 

. questo desiderio, ne deriva che gli sia d'uopo ri- 
oorrere alle sovrannaturali nelle quali (ossia nel 
loro Fattore che tutte le comprende ed abbraccia) 
.trova l'uomo dove quotarsi e riposare. Quindi un 

f prepotente bìsognao e un dovere di conoscere le 
perfezioni e gli attributi di questo Essere Supre- 
mo, o per meglio dire la necessità di avere e col- 
tivare una religione. Non fu popolo giammai che 
mancasse di religione ; e fn detto giustamente che 
se questa non vi fosse, converrebbe crearla. Quale 
possa essere un popolo senza religione ognuno il 

può indovinare. Ben ciò sapevano i Romani, che 

s 
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del onore umaDo tanto b' intendevano e ohe le ore- 

denze sovranuaturali chiamarono relig-ione, il qual 
vocabolo fiignifìca cosa che doppiamente lega, cioè 
dà una seconda forza alla bontà naturale ed alle 
leggi del principe; la quale bontà naturale quando 
non esiste , siccome troppo spesso nei rozzi uomini 
accade , e le leggi sono insufficienti, come troppo 
spesso avviene o per imperfezione propria o poco 
rispetto che ad esse si porta ; se il secondo vincolo 
ohe è la religione, non esiste, non v*è più freno 
alcuno alle opere malvage. Dov'è religione, dice 
il Machiavelli, si presuppone ogni bene, dove manca 
si presuppone ogni male. Ma di tante religioni che 
sono al monde qual è la vera? Senza dubbio la 
cristiana, che è la più pura, la più immune da 
errori, la più splendida di santità , la più manife* 
stamente divina. Essa è religione di amore, di 
unione , di fratellanza : essa ci avvezza fino dai 
primi anni ad additarci g-li uomini tutti come al- 
trettanti fratelli ; e ci ingiunge di amarli, di soc- 
correrli , di piangere al loro pianto , di gioire alle 
loro prosperità. Essa spira air uomo la possanza 
per adempiere ai suoi doveri , la forza per supe- 
rare le avversità. Essa infine dà mano ad avanzare 
r incivilimento, a mitigare ed abolire la servitù, 
a rendere insomma felice Fumana famiglia. Gracchi 
pur altri ohe il Cristianesimo conveniva in tempi 
rozzi e non più ora , che esso si oppone ai lumi, che 
de^ perire. Io griderò col ^filosofo Joiffroy che « i 
ben cieco di s* immagina yènUo il Cristianesimo 
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il quale vedrà ben morire dottrine che pretendo- 
no di succedergli. Ad esso è serbata la conquista' 
del mondo e sarà Vultima delle religioni, » 

Ma se la religione cristiana vuol essere pre- 
posta a tatto le religioni ^ la chiesa cattolica vuole 
esser messa innanzi alla protestante. Senza allegare 
qui il giudizio che della prima fecero Lord Byron, 
Tommaso Moore, il Proadhoa (1) ed altri dottia- 
simi , e senza stendermi a dimostrare come i dot- 
tori della seconda si contradicono sui punti più 
importanti della religione (2) , dirò che la chiesa 
protestante, ■ a confessione degli stessi suoi segua- 
ci (3) manca di unità , anzi il Muller afferma che 
è una Dera forre di Babele, Eppure questa chiesa 
mancante di unità , piena di contradizioni e di 
confusione» questa chiesa, per V arrabattarsi de'suoi 
settatori trova de* proseliti eziandio in quella terra 
che ebbe la rara ventura di essere eletta a sede del 
cattolicismo. E il curioso si è che il proselitismo 
protestante in Italia si fa tra gl'increduli. So di un 
tale , raccouta Luigi Carlo Farini (4) , che di sua 
apostasia dava questa ragione a un amico : eie egli 
non credeva nulla. Oh vedi forti apostoli, i quali 
nulla credendo, o non avendo simbolo nuovo, pren- 



(4) De la Justice dans la revolution et daos l'EgUse, tom. III. 

pag. 47. 

(2) Berger. 

(3) LehoawB , Ludwig , Smaltz , Harms , Hoffman, Plank. 

(4) Storia dallo Siato Bomano. 
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doDo un cencio di simbolo vecchio per rompere 

r unità cattolica! Malgrado però queste diserzioni, 
queste fughe vigliacche, il cattolicismo in Italia 
non verrà meno. Il cielo d'ftélia, scrive il Tom- 
masèo, non comporta il crepmcolo della Bi/or- 
ma protestante. E il Ventura parlando general* 
mente del cattolicismo esclama : « la chiesa catto^ 

lica è un'incudine che Aaspèzzato piìt d'un mar- 
tello, e ne va tuttàma logorando. » - 

Adunque stiamo uniti a questa religioire nella 
quale tutta splende la luce del vero e della san- 
tità. Derisione di malevoli» scherni dì %kiscredenti 
non ci tenga dall' adempiere le pratiche che essa 
prescrive. Guai a chi si lascia spaurire da questi 
non 80 se più ipocriti o dementi I Senza forza d'a* 
nimo non si possiede alcuna virtù» e anche per 
essere religioso non bisogna essere pusillanime. 

CAPITOLO IL 



n savio dice fra se medesimo: La 

mia patria ha nutricato salva- 
mente e onestamente, e hammi re- 
cato infino a questa età; e barami 
^nernito di buono lefrgi e d'ottimi 
costumi e d'onestissimi insegna- 
menti. B HWà merito poss'io ren- 
dere a quella, onde tanti beni ho 
ricevuto f 

Patria, patria ! Chi v'ha che a nome si dolce 

non senta scaldarsi V alma e commuoversi il petto? 
0 patria , tu sei il sospiro dell' esule che te chiama 
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ne* travagliati giorni e nelle notti insonni , tu il 
d68Ìo del pellegrino ohe in quell'ora, nella quale 
là squilla vespertina sembra piangere il giorno 
che muore, a te vola melanconico col pensiero; tu 
in fine il fuoco perenne, di gentile anima e una 
dolorosa rimembranza a ohi lungi dal tuo dolce 
seno incontra r estremo fato (1). — Amor di pa- 
tria 1 Qual fu impresa cosi ardua che per te non 
fosse oompittta? Volgansi le pagine della Oreoa 
Storia , e quanto di più nobile in essa è narrato, 
▼edrassi tutto da questo santo affetto essere stato 
inspirato. Fu desso che fe* grandi Milziade e Te- 
mistocle, Cenone ed Agesilao. Fu desso che fece 
immortali Pelopida e Leonida, Epaminonda ed Ari* 
stide. Per esso si videro Dario e Serse rotti e vinti 
fuggire dair appetita Grecia ; per esso i campi di 
Maratona biancheggiarono di barbariche ossa; per 
esso il mar di Salamina spumeggiò orribilmente 
di sanguigni flutti. La Grecia infine fu per esso 
maestra di civiltà alle gentile lasciò nel mondo una 
fama che per secoli non verrà meno. 

Che se yolgiamo rocchio a Boma, che non 
operò M di grande V amor della patria ì Vedi Sce- 
vola che pone arditamente il braccio sull'ara accesa; 
▼edi Orazio che solo in sul ponte sostiene l'impeto 
delle schiere di Etruria; mira Curzio che gettasi 



(4 ) Quanto è pietoso ìd Virgilio la dMcrisioae di quel grMo 
che trafitto a morte ìd luogo straniero : 

4iUo«a morimèi rmnmiuiUur ArgM. 
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nella voragine » Deeio che avventasi frà le squadre 

nemiche a certa morte, e air acque di Cremerà 
trecento Fabii che in un solo giorno lasciano per la 
patria immaturamente la vita. Ecco Fabrizio e 
Curio, Cincinnato e Camillo, Fabio e Scipione. Mira 
Annibale vinto, Giug^irta debellato, Mitridate scon- 
fitto, i Galli domati, il mondo infine alla onoipoe- 
sente Boma sottoposto. 

E venendo a più moderni tempi, chi diede 
a' Francesi tanto di valore da resistere agli sforzi 
di quattro potentati che scendevano minacciosi a 
schiacciarli e ad atterrare gli ordini della rivola«> 
zione? Araore di patria, di patria libera e gloriosa. 
Questo Amore la fe' vincitrice a Tolone, vincitrice 
alle Alpi, vincitrice a Dego e a Montenotte. Caldi 
di patrio affetto i figli di Francia e condotti da un 
gran capitano trionfarono alle Piramidi, ascesero 
l' insuperabile San Bernardo, vinsero a Marengo, e 
volando di vittoria in vittoria, di trionfo in trionfo 
acquistarono alla patria vasta signoiia d' impero e 
fama della più bellicosa fra le nazioni. 

Non è perciò a dire se questo generoso senti- 
mento che svegliasi in noi spontaneo in sugli albori 
della vita voglia essere coltivato dal savio educa- 
tore e tenuto fra giusti limiti si che non fuorvi! 
e non pecchi per eccesso o per difetto. Chè in 
mezzo a tanto vociare di patria e di nazionalità 
non mancano certi scettici o meglio cinici, i quali 
vanno ripetendo « ch^ ogni snolo è patria al forte, 
come il mare al pesce, come T aria ali uccello: che 
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non siamo nati per un solo angolo, ohe nostra pa^ 
tria è tutto il mondo (1). » 

Ma non pensano questi cosmopoliti, questi spiriti 
forti, ohe non fu già V uomo ohe introdusse ootali 
divisioni in sulla terra, sibbene la stessa natura, 
la quale voleodoci distinti gli uni dagli altri pose 
certi limiti materiali, oltre i quali, per cosi dire, 
non fosse lecito all' uomo porre il piede. Oltre di 
che una serie di glorie e di sventure, di timori e 
di speranze; 1* identità dell'origine, dei costumi, 
della favella e della religione non possono a meno 
di stringere fra gli uomini tali legami cui forza 
alcuna non deve esser possente a dissolvere. Infatti 
non bastarono secoli di servaggio a bandire dalle 



1 1 ) La dottrina non è nuova . La gettò là Ovidio nei Fasti 

( iìb. I jy cantando : 

^ Omne aoluni forti patria est, ut piscibos aequor, 
Ut volucri, vacuo quìdquid io orbe patet; 

mentre poi altrove (Pont. 4, 4^ 35) scriveva:^ 

Nescii) qua natale solum dulcedine cnnctos 
Dueit, et ìmmemorea non sioit esse sui. 

Seneca pure in una sua lettera ad un amico dice: « Cum 
hac persuasione vivendtim est: nonsumuni angelo natus,fMk- 
tria mea totu$ Me mundus esL i Ha queste parole di Seneea 
vogliono essere intese pel éuo verso, eoociosiaché il filosofo in- 
tendesse parlare di coloro che non veggono una spanna più là 
della loro terra, e non vogliono riguardare tutti i popoli come 
Hgii deli* istessa madre e rami di un ceppo medesimo. 
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menti degl'Italiani Tidea dell'unità; nè inaudite 
. barbarie poterono far dimenticare ai Polacchi la 
loro nazionalità. Il debito di amare la propria na^ 
none poi non esclude T amore per gli altri popoli; 
ohe anzi mentre inculchiamo l'affetto al luogo 
natio, affermiamo che questo non deve essere scom- 
pagnato dair amore verso tutto il genere umano. 

Qualcheduno per contrario abbagliato alla gloria 
di altre Dazioni, non vergogna di deprimere la pro- 
pria, perchè dappoco o sfortunata, e d'innalxar 
quelle a cielo con isfacciati encomii. Agli sprez- 
za tori della propria terra dirò che la patria non 
si deve amare perchè è grande , ma perchè è la 
nostra; perchè è il terreno che ci ha dato la vita, 
quello che racchiude le ceneri de* nostri parenti, e 
ohe un giorno darà riposo esìandio a noi. Lo scrisse 
già Seneca (1); « Nemo patriam^ quia magm est, 
amai, sed guia wa . » 

Havvi ancora una terza specie di uomini, per 
certo meno biasimevoli, i quali invasati da un loro 
cieco amore del suolo natale, non fanno che vili* 
pendere V altrui , nulla trovano ivi che sia com- 
portabile, quanto non è nazionale è per loro borra 
e fango. Per costoro riporterò quanto il Giusti seri* 
veva già ad un amico poco dopo che punto da certe 
vigliac.che ingiurie di oltramontani contro l'Italia 
erasi lasciato andare a scrivere — La terra dei 



(4) EpUt. LXVI, S6. 
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morti — leggìadriasima poesìa colla quale li avea 

acremente rimbeccati. Ora il Giusti parlando ap- 
punto dì questa acrive (1); « Per me mrebbe tempo 
che una volta per sempre finisse questo jdimi- 
zecchiarsi di nazione con nazione, perchè in/ondo 
ciascuna ha U suo bene e il suo male^ e facendo 
i conti chi sa di n* andrebbe al di sotto. » E 
cosi è appunto che, mentre siamo tenuti ad amare 
avanti ogni altra la terra ove sortimmo di nascere, 
dobbiamo anche rispettare T altrui, e riguardar 
gli altri popoli siccome fratelli. Non si deve ricu- 
sare di prendere da essi quanto di civili istituzioni 
puote a noi approda're, e noi alla nostra volta non 
dobbiamo essere schivi di somministrar loro quanto 
di nostrano può lor convenire. Begni fra le genti 
una santa concordia, nè mai, se non usate indamo 
tutte le prove di accordo, si venga più al paragone 
dell'armi. La gloria si faccia consistere nel con- 
servare non già nel distruggere V uomo. Guglielmo 
Penn, Bartolomeo Las-Casas, Fénélon sono al eerto 
più degni di lode e di culto che mille Alessandri 
e mille Napoleoni e tanti altri Attila attillati simili 
a loro. 

Ma r amor della patria, perchè sia puro e santo 

deve essere spoglio di ogni bassa passione, di ogni 
malvagia cupidigia ^ in breve di ogni affetto che 
non sia il bene verace di quella e de' nostri con- 
cittadini. Non sarà pertanto buon patriotta chi 



(4) y. Epistolario^ 
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dispresza la religione, chi ne sohernisce i cultori, 

chi ne deride le credenze. Patriotta non sarà chi 
vilipende la santità coniugale, chi non rispetta 
Taotorità della legge e di chi è prepósto ad ese- 
guirla , chi aizza il popolo contro quelli che co- 
mandano, chi non osserva la giustizia ne contratti» 
la fede nelle promesse, la prohità in tutte le azioni. 
Non è patriotta infine chi nell'ora del pericolo della 
patria, trema e si nasconde. È allora che ogni buon 
cittadino deve far tacere qualunque altro affetto; 
è allora che deve impugnare la spada e uscire in 
campo. Non sia mai che indietreggi. « Vincere o 
morire » sia la sua bandiera, il suo motto di or- 
dine. Vincitore avrà la gioia della vittoria ; vinto 
la coscienza di aver adempiuto al proprio dovere : 
morto avrà la lode de' nemici, il pianto de* suoi, 
una pagina nella storia e sulla tomba la più bella 
delle iscrizioni — morìpuffnando per la patria. — 

0 inaccessibili gioghi delle Termopili, o fortissimi 
figliuoli di Sparta , che ivi cadeste per la libertà 
della patria! A voi pensando io mi esalto in me 
stesso e la mia anima seiiìbra quasi allargarsi entro 
le strette pareti del corpo. Voi beati 1 Prima di* 
vette dal cielo cadranno nel mar le stelle, ohe 
periàca la vostra memoria, e la tomba ebbe di voi 
la minor parte. I più tardi nipoti leggendo le vostre 
geste 8* ammireranno di tanto valore e vi benedi* 
ranno. Mai morirete per intero: il nome vostro sor- 
volerà i secoli fino alle porte della eternità 

Condegno guiderdone a chi cadde per la patria terra. 
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CAPITOLO III. 



Chi teme Iddio onora padre e ma- 
drn , e quasi a signore serve a 
coloro che lo ingenerarono , ia 
opero e in parole con ogni pa- 




Se r uomo è tenuto di amare anzitutto Iddìo 
e la patria, deve però nudrire afifetto altresì a>uoi 
genitori e agli altri che gli sono legati per vincoli 
di sangue. La natura pose in noi questa sacra ten- 
denza; e tristo a quel mortale che relutta agli 
stimoli di essa, o li soffoca nel!* indurito petto. La 
fiera più selvaggia sente T amore de* suoi, e non 
è mai cosi feroce, come quando altri tenta mettere 
le mani dentro il caro nido. Il più elegante ed 
immaginoso de* nostri poeti ci lasciò descritta in 
un* ottava la rabbia di un' orsa che assalita dal 
cacciatore nell'alpestre sua tana' è più pensosa 
de* figliuoli che di se stessa, e mentre : 

Ira la invita e naturai furore 

A spiegar l'agne e insanguinar le labbia, 

Amor 1* intenerisce 9 e la ritira 

A riguardare i figli in mezzo all'ira. 

Vorremo noi pertanto essere da meno delle fiere! 
I primi cui è dovuto avanti ogni altro il nostro 



Digitized by Google 



— 12 - 

affetto sono i genitori. L'amarli, il venerarli non 
che essere un'inclinazione naturale. è un comaa- 
dameDto di Dio, è solenne debito di gratitudine e 
di giustizia. Quanto dolore nou provò ella la madre 
nostra nel procrearci? Quante notti non vegliò ella 
a cnllaroi, ad acchetare col latte del suo seno i 
nostri infantili vagiti? Quaate ore non passò ansiosa 
presso la nostra culla , (Quando vi giacevamo in- 
fermi? Furono essi i nostri genitori ché soppor- 
tarono ogni guisa fatiche, perchè non ci mancasse , 
un vivere agiato; furono essi che non perdonarono 
a cure e sudori per crescerci alla virtù ed al sapere. 
E potremmo noi obliare tante premure? « Onora 
U padre tuo, dice V Ecclesiastico, e i dolori della 
madre tua mn dimenticare. BicordUi che se per 
loro non fossi, tu non saresti; e rendi loro come 
ejflino a te». Ti stia. ognora avanti alla memoria 
r esempio delle cicogne, delle quali Oassiodoro ci 
lasciò scritto, che quando i loro padri e madri 
perdono le penne, sicché non sono acconce a cer- 
care i lor cibi, ì figliuoli scaldano le fredde mem- 
bra, procacciano loro Fesca, e con pietosa vicenda 
essendo giovani, rendono quello che dai padri, es* 
sendo parvoli ricevettono. La pietà figliale è cara 
a Dio, cara agli uomini. Quegli il dichiarò aperto 
nelle sacre pagine ove grianse & promettere « ^ 9if 
esse longaevus super terram, honora patrem et 
matrem tuam», se vuoi vivere a lungo sii rive- 
rente al padre e idla madre tua. Gli uomini poi 
dimostrano tutto giorno di avere in pregio la pietà 
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de' figliuoli verso i genitori; uè sentirai alcuno, 
per rotto che sia ad ogni avventatezza, il quale 
non ammiri e dodi lodi colui ohe si porge amoroso 
agli autori de' suoi giorni. Che anzi spesso questa 
pietà viene premiata dagli uomini stessi, e u' è di ' 
beli* esempio il fatto tramandatoci da Valerio Mas- 
simo nel V delle sue storie. Racconta adunque 
questo scrittore che avendo il pretore di Roma 
dannato a morte una gentildonna, la diede al 
soprastante delle carceri che la visi dovesse uccidere, 
n sopraataute mosso a pietà non la strozzò incon- 
tanente, e anche ooncedette che una sua figliuola 
andasse a lei ; vero è che non le lasciava portare 
ninna cosa da mangiare, credendo che per fame 
morisse. Passati più di, meravigliandosi che tanto 
fosse vivuta, osservò diligentemente, e si avvide 
ohe la figliuola con aiuto del latte alleggeriva la 
fame della madre. La qual novità cosi meravigliosa 
fu recata a consiglio dei giudici, e fece che alla 
madre fu perdonata quella pena. Perocché quale 
cosa è cosi non udita, come la madre essere nutri- 
cata dal latte della figliuola? Penserebbe alcuno 
(aggiunge qui l'egregio storico) che questo fosse 
contro natura, se amare padre e madre non fosse 
la prima legge di natura. Vedi da ciò quanto gli 
nomini estimino lo amor figliale ; mentre per esso 
non si tengono dal rompere la veneranda maestà 
delle leggi e g? inviolabili diritti della giustizia* 
Adunque onora i tuoi genitori, e mostrati loro ri- 
spettoso ed ubbidiente in ogni cosa. Condona all'età 
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grave le uggìe e i fastidii loro, ansi fa con amo- 
revolezze e cordialità di render loro meno tristi i 
giorni della vecchiaia. Qual gioia deve essere per 
le il richiamare un sorrido sa quelle scolorite labbra, 

e lo spianare alla giuia quelle fronti corrugate ! 

Ma potrebbe talora intervenire ohe i nostri ge- 
nitori fossero a noi poco benevoli, e non avessero 
in loro tali pregi da attirare punto la nostra affe- 
zione e rispetto. Oh qui si che s' afre a un figliaolo 
ben largo campo per acquistarsi merito presso Iddio 
e gli uoniini. Cbè in tal caso deve il giovane di- 
mostrarsi pur sempre rispettoso e amorevole, e ado« 
perarsi ognora con gentilezze e cortesie a vincere 
la mala indole de* suoi parenti. Non sia ch'egli 
alzi giammai la voce a censurarne i difetti, dovendo 
anzi porre ogni industria nello sminuirli e scusarli, 
contrapponendo ai difetti le buooe qualità di quelli, 
ed anche talvolta esagerandole. Cosi metteremo pur 
in opra la virtù della carità, e renderemo noi stessi 
migliori facendoci un carattere pio e generoso. 

E qui mi cade in taglio dir qualcosa del ri- 
spetto che vuoisi avere a tutti quelli che ne sono 
maggiori di età e particolarmente ai vecchi. La 
vecchiaia fu da tutti i popoli più civili avuta per 
veneranda, e gli Spartani fra V altre egregie co- 
stumanze si avevano per uso di cedere il luogo ai 
vecchi, e di adoperare verso di loro tutti quegli 
atti di riverenza che deve figliuolo al padre suo. * 
Giuseppe Parini nomo chiaro non meno per le alte 
e civili poesie, che per T integrità di una vita esem- 
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piare diceva, non essere malvagio se non l'uomo 

inverecondo verso la vecchiaia, le donne e la sven- 
tura. £ ben dimostrò eh' ei veramente la pensava 
in tal modo quando avvenutosi un giorno ad un* 
giovane col quale era gravemente adirato, e ve- 
dutolo sostenere e difendere da alcuni monelli che 
l'urtavano e beffeggiavano un vecchio cappuccino, 
gettogli le braccia al collo e dissegli : ora che sono 
stato testimonio della tua pietà verso i vecchi ti 
condono ogni colpa e ti rendo pienamente la mia 
amicizia. 

Che dirò poi dell'amore e venerazione onde devesi 

onorare chi adoprò ad inforraarci la mente e il 
cuore di sapienza e virtude? Diceva Alessandro il 
Grande che e;^li stimavasi più debitore ad Aristo- 
tile suo maestro che a' suoi genitori ; e n'add liceva 
a ragione , che questi gli avevano dato soltanto 
la vita, e qnegli per l'opposto aveagli insegnato 
il modo di vivere. Certo le cure di un savio e vi- 
gile educatore non possono per mercede essere 
ripagate. Ma il saranno, almeno in parte , se anche 
adulti continueremo ai nostri maestri un rispetto 
e un'affezione illimitata. Noi che scriviamo i quali 
da parecchi anni ci travagliamo nell'opera difficile 
dell* istruire ed educare la gioventù y ci siam più 
vòlte sentiti ricercare il cuore -da tenerezza veg- 
gendo i nostri discepoli dopo alcun tempo pur 
amorosamente ricordevoli delle cure che ci pren- 
demmo nell'ammaestrarlì : mentre altre fiate ci 
sentimmo muovere a sdegno nel vederne qualch'al- 
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aveva arrecato, non c'era pur cortese di un saluto 
e di UQ guardo. Se V ingratitudine è turpe vizio, 
esso è turpissimo quando è rivolto contro i nostri 
maestri e educatori. 

L*amore onde tu devi proseguire i tuoi genitori 
si deve riflettere da loro sopra i tuoi fratelli e 
sorelle , a quella guisa che il sole irradiando nella 
notte il disco lunare» rischiara altresì le notturne 
ombre della terra. Ti stia pertanto in animo di restar 
sottomesso e ubbidire , dopo i genitori , a quelli 
de* tuoi fratelli che ti entrano innanzi per l'età e 
pel senno. Cerca in ogni cosa di vivere in concor- 
dia con tutti e di non appiccar con esso loro brighe 
e contese. Amali , come ami te stesso, e procura di 
non recar loro giammai dispiacere. Colle sorelle poi 
all' amore devi aggiungere il rispetto, conciosiachè 

10 richieda e la diversità e la debolezza del sesso. 
Nè per volgere d* anni o avvicendarsi di casi taccia 
nel tuo seno cosi santo affetto. Sia pure che tu ti 
leghi in matrimonio , e che la donna che tu avrai 
scelta a compagna ti faccia lieto di numerosa prole. 
Pur tuttavia sarà per te grave onta il dimenticarti 
di quelli coi quali avesti comune il nascimento , il 
latte ed il tetto , e con cui dividesti per tanti anni 

11 pane e i trastulli. No non sarai buon padre nè 
marito, se non amerai altresì quelli cui scorre nelle 
vene il tuo stesso sangue, quelli a cui una catena 
di tenere rimemhranie ti devono tenere indissolu- 
bilmente avvinto. 
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Se poi tu sia eletto da Dio alla matrimoniale 
società, e ti sta iu aoiiao di avere in casa tua e 
pace e cootentezza, devi anzi tutto cercare di onorar 
la moglie tua. La doana che si vede trascurata se 
ne adonta , se ne rammarica e trova agevolmente 
chi agoisa di reina onorandola la lusinga ed alletta 
ad amarlo. D*onde e paci turbate, e gelosi sospetti, 
aire domestiche, e scandalosi buccinamenti, e infine 
i più eletti connubii sciolti e infranti. Se adunque 
vuoi non t'incolgano siffatte disavventure rispetta 
la moglie tua. Non sia iSnezza , non cortesia , non 
segno di onoranza che tu non le usi prudigamente. 
Ella per tal modo vivendosi contenta e lieta, mai 
scenderà alla indegnità e ingratitudine di tradirti , 
o macchiare l' onore di così degno e gentile con- 
sorte. Spregerà il culto che le tributano lusinghieri 
giovani, sarà paga di te solo, e ogni sua cura e 
pensiero sarà rivolto alla educazione de' figliuoli. 
A conservarti poi la moglie ognora fedele e buona, 
cerca olieella sia religiosa ed usi spesso alla chiesa. 
Grande freno egli è questo alla donna a tenerla in 
sul retto sentiero ; e quei mariti che non lasciano 
alle mogli Tire alla chiesa, non sanno il male che 
procurano a se stessi. Se v'ha cosa che trattenga 
la donna dall'operar torto, egli è certamente la re- 
ligione; e guai se questa vien soffocata ue'loro petti. 
Si getteranno ad ogni sbrigliatezza, e la colpa e il 
disdoro ricadrà tutto sopra lo sciocco ed irreligioso 
marito. 

3 
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A un' altra cosa conviene tu abbia riguardo 
ne'priini tempi del tao matrimonio, ed è di non 
ridire alla moglie ogni più piccolo tuo fatto, non 
che \e cose che avesti a credenza dagli amici o che 
spettano air ufficio tuo. Nè le dare balia di dissug- 
gellare e leggere le tue lettere, come tu non devi 
prenderti quella di aprire le sue. Imperocché succe- 
dendo a quei primi bollori deiramore una certa na- 
turai tepidezza , tu conoscerai il bisogno di levar 
di mezzo colali confidenze ; il che, se ti verrà fatto, 
si lo sarà a prezzo di dissapori e di ire per le quali 
la tua domestica pace potrà sofferire non lievi alte- 
razioni. 

Adunque ama la tua donna e abbile ogni rispetto 

ed onore. Non essere geloso , non seccatore, non 
litigioso. Compiacila in tutto che è onesto, e studiati 
di crescerla in quelle virtù che la adornano. Tien 
lungi da lei ogni pericolosa occasione, perchè nel 
caso contrario mal ti lagneresti poi de' suoi travia- 
menti. Correggila, se manca, ma con amore ; aiutala 
sempre di consiglio e di opera. Così la tua casa 
fiorirà di letizia e di pace , cosi riderà di felicità e 
contento rendendo immagine di quella famiglia di 
cui parla il Salmista (Sai. 127) : el uxor tua sicut 

fntisabundans,€t filii tui sieut nof>eUae olivartm 

in circuUw mensae tuae, Ecce sic heìiedicetur 
homo qui timet Dominum. 
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CAPITOLO IV. 



IflitxatzioBie 

L"* uomo non deve istruirsi 
che per divenir migliore. 

Ferranti. 

Iddio ohe fornì 1* uomo d' intellig^ensa, gli pose * 
altresì Tobbligo di coltivarla secondo suo potere e 

condizione. Perciò, ancorché altri attenda alla mer- 
catura , airagricoltura o alle arti, dovrà ciascun 
griomotdrre al fondaco, al campo e airofficina qual- 
che ora, per erudir-^i e ornare la mente di utili co- 
gnizioni. Dagli studii egli apprenderà come gover- 
narsi nell'arte sua, apprenderà come condursi nelle 
bisogne difficili della vita. Gli studii gli forniranno 
una dolce occupazione ne*giorni festivi, rìtraendolo 
intanto dall'ozio, dalla crapula e dagrilleciti spassi. 
Agli studii andrà debitore di gioconde letture, che 
lo commoveranno a dolci affetti , ne ingentiliranno 
l'animo, il renderanno piacevole, umano, caro agli 
uomini e a Dio. Che se è obbligo Terudirsial povero 
e all'abbiente , quanto non sarà piij a quello , cui 
fortuna fu larga di pingue censo. £ pure , oh t^tcl- 
tezza ! il più de*cotali s* avvisano che, essendo ric- 
chi, non debbano punto faticarsi in istudii , quasi 
^ che le ricohezze dispensassero dall' essere più cotti. 
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Che anzi trovandosi il ricco ad esercitare le prime 
cariche del suo paese, tanto più dovrà avanzar gli 

altri in sapere, quanto li avanza in potenza. Che se 
ciò non è » egli avrà le biffe e le derisioni ; e quan- 
tunque in vista sia rispettato e osservato , il nome 
suo verrà lacerato ne* crocchi, la sua persona avuta 
a spregio e a vile. Ecco là diranno quel figuro che 
tatti i suoi pregi li ha nella borsa ; òr ve' la pecora 
dal vello oro . La scienza per contrario trova 
rispetto ed amore dovunque, ed anche presso gli 
stessi nemici. 

Guai poi se codesti ricchi ignoranti per qualche 
rovescio di fortuna ruinano in basso stato. A qual 
partito avranno essi ricorso per sostentar la vita? 
Qual merito li renderà pregiati agli occhi degli 
uomini? Dionigi principe di Siracusa, scacciato da 
questa città , venne a Corinto, e diessi ad ammae- 
strare i fanciulli nelle lettere; con che faceva meno 
amara la sua sventura , e uccattavasi compassione 
ed osservanza. Ma con che si procacceranno rispetto 
e sostentamento i ricchi indòtti , qualora Tengano 
a povertadef Dove troveranno sollievo dalle sven- 
ture che, come i fulmini gli alti monti, sogliono 
più spesso ferire chi è più in alto collocato? « Oli 
Studii », come ebbe a dire l'Oratore Romano che ne 
fece sperienzaia quelle turbolenze degli ultimi anni 

della Repubblica, « gli studii nudriscono Vadale- 
scema t dilettano la vecchiezza, adornano le pro- 
sperità, nelle sventure offron rifugio e conforto, 
dtiettano in casa, fum impedisemo fuori, con noi 
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pernottano, con noi viaggiano, con noi villeggia- 
no. » Lo studio quasi porto in mare tempestoso , ci 
è di riparo nelle borraselie della vita. Esso lenisce 
i dolori delle calamità, medica le ferite dell'invidia, 
ci offre riposo e spasso dagli strepiti e tumulti della 
dttà. 

Lo studio ci fa dimenticare le superbie , le 4o- 
perchierie» le iniquità, le ingiustizie, le disonestà, 
la tanta quantità de*mali uomini, che pei ritrovi 
e nelle brigate ne si parano dinanzi, nè mai resta- 
no di empierci le orecchie di strane lor Tolontadi. 
Lo studio infine solleva ed abbellisce la vita in- 
cresciosa e triste. Or qual uomo vorrà non pro- 
cacciarsi nn tanto bene? Quale non cercherà di 
fare acquisto di quanto v'ha di più dolce, di più 
onorifico nella vita^ Fortunati qoe* giovanetti che 
dai solleciti genitori sono avviati per la carriera 
degli studii. Un lieto avvenire li aepetta, se con 
amore e diligensa daranno opera a quelli ; men- 
tre disdoro e rimorso loro seguirà , se li dispette- 
ranno e metteranno in non cale. Quanto dolore poi 
e danno ne avranno i loro genitori! Quanto sde- 
gno e vergogna i lor parenti! Essi stessi odiosi a 
se medesimi per una mala contentezza che del 
continuo li fraga e tormenta, odiosi agli altri 
perchè rozzi ed incalti d'animo, traggono una vita 
misera, oscura, peggiore di morte ; costretti a men- 
dicare un pane coi sadori della fronte, e colFopera 
vile delle braccia. Adunque chi ha senno cerchi 
coltivare la mente, adornandola non solo di ciò 



ohe hanno di più giocondo le lettere, e di più. 
grave le scienze» ma informandola di ogni altra 
più utile oc^nizione. Quando sarete in città, dicera 
il Baratti, scartabellate delibri, avvolgetevi per le 
biblioteche, procuratevi la conoscenza di chi sa 
qualcosa, ficcatevi □e'iaog'hi dove sono manifat- 
ture, non importa di che : spiatene V ordine , esa- 
minatene i progressi, e indagatene le perfezioni 
non meno che i difetti. Ogni aggiunta di notizie 
fatta alla vostra mente, per piccola che sia, vi 
moltiplicherà le idee. Apprendete ora perfino Parte 
di fare i chiodi e le spille , che un di o V altro 
ogni cosa gioverà per rendervi atti a fare la prima 
figura in qualunque crocchio si di nativi, come di 
strani. Quando poi sarete in campagna tesauriz- 
zate notizie campestri ; vale a dire, badate ad ap- 
prendere assai cose di agricoltura, interrogando 
ogni bifolco, ogni villanella sur ogai cosa che non 
potrete intendere da voi stessi, notando Fuso d'ogni 
strumento rustico, apprendendo il nome di tutti 
gli alberi e di tutte le erbe, studiando il processo 
dei bachi da seta da un capo all'altro, osservando 
il modo degli animali e le varie nature loro , e 
rindole dei terreni, senza neanche lasciar scappare 
dalle osservazioni vostre i bachi, gli scarabei, le 
formiche, e ogni altro insetto per piccolo e vile 
^ che sia. In conclusione non dispregiate nessuna 
sorte di sapere, se fosse anco quello dello spazza- 
cammìno; che non sarà tenue aggiunta al saper 
vostro il sapere di che lo spazzacammino s'abbia 
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bisogno per essere meglio spazzacammino del 
compagno. Sia un'arte, un mestiere quanto abietto 
^ 8i voglia, sempre v'ha un grado di eccellenza in 
quei che lo professano, posseduto da un individuo 
e non dalFaltro; e Tessere bene al fatto di og^i 
eooellenza è sempre un buon capitale. E sopra- 
tutto stia fisso neiranimo vostro che lo studio deve 
essere fatto mentre Tetà è in sul fiore. Quante cose 
si possono apprendere dai 14 anni sino ai venti ! 
Più assai che non in tutto il restante della vita, 
e sia lunga quanto vuol essere. Ma passati quegli 
anni, addio, fave! Di là dai venti si può ben im- 
parare qualche cosa con una fatica da bestia e 
maturare un poco il poco ohe s* imparò prima di 
tal età; ma delle serie novelle di cognizioni, non 
si acquistano più « s' u^no campasse anche quanto 
Nestore, perchè la memoria, ohi non Tha molto 
adoperata di buon'ora, perde la tenacità e l'abi- 
tudine del ritenere. Di questa irrefragabile verità 
non occorre cercar guari per convincersene. Tutto- 
di ne abbiamo sott occhio la sperienza. * 

Adunque per conchiudere dirò che ognuno 
ha debito di farsi valoroso e dotto, quando a lui 
non manca il modo. Ciò poi deve vie più, chi 
ebbe dalla fortuna agi e facoltà ed è prosperoso 
da potere ogni fatica. La quale negli studii vuol 
essere sostenuta oou tanto maggior animo, quanto 
che ad essa tien dietro meraviglioso utile e diletto. 
Oltreché quando alcuno divenne mai o dotto, o 
degno, o pregiato, che non si faticasse assai e con 



Digitized by Google 



— 24 . 

molta assiduità e costanza? Se poi si pensi quanto 
le virtù e le lettere sono estimate da tutti gli 
uomini, e fanno più amati ed onorati nel mondo 
quelli che le hanno, degli altri che non le hanno, 
ninna fatica riascirà grave. E di qneste fatiche 
l'utile e il guadao^no fìa 3olo di chi le ha durate: 
chè niun tórre glielo potrà, come gli potrehbono 
essere tolte tutte le altre cose mortali. Però ognuno 
si risvegli e s'accenda a quello che può dargli 
molto bene e felicità ; e ciò faccia mentre Tetà è 
verde, sicché non abbia ad avvenirgli quello che 
fu cantato egregiamente da un facile poeta : 

Se nella verde etade alcun trascura 
Di lodato sapere ornar la nienie, 
Quando è giusta per lai l'età matura 
D*aver perduto un si gran ben si peate; 
Cercalo allor, aia trovasi a man vuote : 
Potea, non volle, or cbe vorria, non puote. 

CAPITOLO V. 



Hmno aataa ad labortm. 

SflftlHI» 

L*uomo è nato per lavorare, è nato per occu- 
parsi in qualche opera , per essere utile a' suoi 
simili. Il pig'ro, Tozioso, riesce di peso a se stesso 
e agli altri; è la zizzania che ruha il nudri- 
mento all'erbe migliori; l'albero secco ohe adug- 
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gite il suolo d' ombra iofeconda e nociva. Il lavoro 
rende raomo oontento » allegro » sano e robusto ; 
Tignavia il fa malinoonico , tedioso , fiacco , in- 
fermo. Quello proluuga la gioviuezza, questa 
affretta la vecchiaia. Oltre a che quante tristi 
conseguenze non reca egli con seco una vita ne- 
ghittosa? Dilapidazioni di patrimonii, disoneste 
pratiche, delitti, e qual altra v'ha rea azione, sono 
tutte frutto di una vita oziosa. Se pertanto tu 
ami di vivere onestamente fug^i» fuggi Tozio; 
esso è il nemico più capitale di ogni virtù. I detti 
dello Spirito Santo e T esperienza n'entrano mal- 
levadori, onde se ti diletterai deirozio, tienti per- 
duto. Vedi il faticoso lavoratore dei campi. Ei si 
travaglia tutto il giorno in dure fatiche, pure non 
si lagna, anzi è contento. Invidiose cure e orgo- 
gliosi pensieri non turbano a lui il tranquillo sonno: 
lieto siede a parca mensa» e cresce i figliuoli nel- 
Pamor del lavoro e di Dio. Credi tu ohe egual 
contentezza rida nelle aule dorate de'grandi, fra 
il fumo delle laute mènse, sopra le oziose piume? 
No certo : non è pace non è virtù fra i vortici 
delle danze» fra l'ebbrezza delie feste e de'teatri, 
fra gli agi e le morbidezze che il lusso e la moda 
hanno introdotto (1). Le laboriose officine, gl'indu- 



(4) Il YouQg esclama : 0 voi che cercate il tumulto e la dìs- 
sipasìone, ebe vi vantate di gustare la gioia; vai ebe il moada 
chiania uomini di piaetre, voi siete uomini di pena. 
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striosi fondachi ti saranno più facilmente cagione 
di esercitare la virtù e di procacciarti merito. I 
guadagni ohe in ricaverai dall* opera delle tue 
braccia ti torneranno più grati che il molto oro 
raccolto nelle ferrate arche. Biducendoti a casa 
dopo una giornata spesa in oneste fatiche, più 
saporito ti saprà il pane che tu avrai procurato 
a te stesso col sudore della tua fronte. Le carezze 
de'tuoi figliuoli, le cure della tua consorte ti fa- 
ranno provare al cuore una dolcezza ohe non prova 
il ricco dopo la noia di un'oziosa giornata, dopo 
il fastidio di prolungati, nè sempre onesti diverti- 
menti. Felice te ! se i fabbrili ordegni saranno 
ognora tuo studio; se furore di parti o superbe 
ambizioni non ti distorranuo dalle tue oneste 
occupazioni. Tu sarai ricco più dei ricchi, felice 
più dei felici, o riputati tali. La tua vita scorrerà 
come l'onda di limpido ruscello, come una serena 
giornata del ridente Aprile. £ giunto che sia alla 
fine del tuo corso terrestre, non ti riuscirà no pau- 
rosa la morte; chè il cuore distaccato per tempo 
da ogni bene mondano te la farà spregiare. La 
religione poi che coltivasti ognora, ti avrà impa- 
rato a considerarla come la porta di una vita ben 
più lieta , come V adito al guiderdone stabilito ai 



Ed altrove dice : Nè il vizio , nè i sensi , nè le chimere 
deirimmas^iaazione possono dare quella felicita che conviene ad 
VD estere mortale. I vani piaceri che non durano che un mo- 
neotoi Bonsoao già fatti per empire la capacità del cuore di lui. 
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giusti e virtuosi. I buoni benediranno sempre alla 
tua memoria. Benediraoiiola i tuoi figliuoli, quei 
figliuoli, a ciii lasciasti il più bello dei retaggi, 
resempiodi una vita onesta, morigerata ed operosa. 

CAPITOLO VI. 



Koonomia 

Chi non irov» il denaro d«IU sa» 
aearsella, molto mono il trovwà in 
qaoUa altri. 

Prov. 

La economia, 0 come diceTano più propriamente 

i nostri veocbi la masserizia, è cosa utile e fruttuosa 
quanto dir si possa. Chi gitta il suo non ha certo 
provato quanto è dura cosa il ricercare la mercè 
altrui, nè quanta utilità apporta il denaro rispar- 
miato. Il prodigo non conosce con quanta fatica 
esso si accumula , e però facilmente il profonde e 
sparnazza. Adunque non si deve spendere senza 
bisogno 0 ragione; e tristo a colui ohe viene in 
miseria ! Ei soffre tali patimenti e di animo e di 
corpo che meglio gli sarebbe morire. 

Nè solo per non impoverire dobbiamo essere mas* 
sai , ma ancora per non parere stolti. Le superchie 
spese sono dai dotti biasimate , biasimate altresì 
segretamente e per diverse cagioni da quelli stessi, 
cui torna bene che tu spenda. Se tu per onorare gli 
amici e i parenti apparecchi un banchetto, per largo 
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e munifico che tu loro ti porga , ne riporterai cen* 
sure e mala voce . E chi dice , « questa cosa v' è 
stata troppo; » chi, ohe quella era poco. Se poi il 
convito andò moderato, i più ti biasimeranno di 
poca larghezza , pochi della tua temperanza si lo- 
deranno. Ed è ragionevole perchè le spese non ne- 
cessarie non vengono che da sciocchezza. Ma la- 
sciamo questi che sono piccoli spendii a paraggio 
degli altri che si fanno soverchi: benché, se tu vuoi 
aver lode di assennatezza , dovrai moderare altresì 
questi. Ninna cosa poi è tanto atta a mandare in 
malora una famiglia, anzi un comuoe, quanto quelli 
che non servano misura nello spendere. Costoro rie- 
scono dannosi non solo a loro stessi , ma eziandio 
agli altri , e specialmente ai giovani , cui sviano 
dalle industrie e dagli studii, e coli' esca dei pia- 
ceri e dei sollazzi invitano alla orapala e alla dia- 
solutezza. E percliè i geuitori di questi non forni- 
scono loro tanto denaro che bastia sbramare le loro 
voglie , si danno disonestamente a rubarli; impe- 
gnano , vendono, nè v' è ciurraeria a cui non ricor- 
rano. Ogni di senti nuovi richiami ; ognora nuove 
infamie loro si accrescono . E divenuti poi , o per 
età, o per morte del padre , padroni di tutte le loro 
sostanze , si danno in sallo spendere più ohe, mai 
in cavalli , giuochi , delicatezze e lascivie ; sicdiè 
a breve andare veggono in povero stato: ed è una 
compassione il vederli. Oli amici , gli assentatori 
che ghiotti e molti gli erano ognora d' intorno, e si 
giuravano pronti a porre la vita per chi dava loro i 
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lauti desinari e le sontuose cene , si dileguaiiu e 
svanisoono: simili ai pesci che » mentre 1* esca nuota 
agalla, germog^iiano in gran quantità; divorata 
r esca, solitudine e deserto. Qual sia poi la vita che 
attende cotesti prodighi impoveriti , non è a dire ; 
vita misera, stentata , piena di rimorsi e di dolore. 
Fuggiti dagli amici, malveduti dai parenti, dispre- 
giati da tutti , non compassionati da alcuno. Una 
morte oscura e precoce viene finalmente a toglierli 
d'ogni miseria. Ma voi, lettori, se avete senno, 
fate di guardarvi dal vivere voluttuoso e dalle male 
compagnie. Serbale il vostro; non ispendete più che 
portino le vostre facoltà. Fuggite i vizii, ne* quali 
abita solo pentimento e dolore, seguite la virtù che 
porta allegrezza e contento ; ubbidite ai maggiori ; 
adoperate sempre con onestà e rettitudine, chè con 
ciò vi procaccerete onore e rispetto : conversate 
co* migliori, e da essi pigliate esempio. Sia lungi 
da voi ogni vanità e leggerezza. Amore di onestà, 
amore di buone dottrine e di'^cipline vi scaldi il 
petto. Siate umani, benefici , liberali ; ma , quanto 
un mortale nemico, schifate la prodigalità. La mas- 
serizia non nuoce ad alcuno; giova alla famiglia 
e fa che non dobbiate andare per la mercè altrui. 
La prodigalità diàfà le famiglie : la masserìzia le 
fa risorgere e mantiene in fiore. Adunque siate mas- 
sai; cosi avrete sempre neir animo la consolazione 
di vivere compostamente con quello che la fortuna 
vi ha dato, del quale se saprete contentarvi sa- 
rete felici. 
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CAPITOLO VU. 



Io nego che alcnno poesa allegra- 
mente vivere, se onestamente nom 
vive. 

L' antica filosofia disse — fategli uomini felici, 
e saranm buoni » — e il Cristianesimo — /aie gli 
uomini tuoni, e saranno f èlici : — la bontà è per- 
ciò condizione essenziale alla vera felicità; nè può 
esservi alcuno felice che non sia ornato di virtude. 
Da ciò si deriva quanto T uomo debba studiarsi alla 
virtù se ama di vivere in contentezza , potendosi 
non irragionevolmente affermare che virtù e felicità 
sono una sola cosa. Ma per vivere virtuosameute 
uopo è che T uomo in tutta la sua vita si conformi 
ai dettami della buona coscienza, anzi la interroghi 
sempre in tuttoché è per operare. Raffrontando egli 
a questa stregua le sue operazioni , e a norma del 
raffronto operando questa cosa, e standosi da quella, 
gli verrà fatto di camminare ognora nella via della 
giustizia e di avviarsi a quella perfezione a cui, se- 
condo il precetto del Vangelo, dobbiamo in tutte 
nostre azioni intendere ed aspirare. Impareremo così 
a spogliarci il freddo egoismo e a vestirci di bene- 
fica munificenza; impareremo a vincere la pigrizia 
e a divenire operosi. Se la patria sarà assalita dal 
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nemico, ci leveremo in suo aiuto; se il nostro si- 
mile sarà tribolato faremo opera di addolcirne gli 
affanni. Malattie, stenti , povertà » derisioni , ingiu- 
stizie si faranno facilmente sopportabili per .quel 
coraggio che somministra all' uomo : 

La booDt compagnia che T ttom fraocheggia 
' Sotto r lubergo del sentirsi poro ; 

mentre la Religione ne spirerà conforto e fbrtezza, 

siccome quella che insegna esser gran merito il tol- 
lerare pazientemente le avversità , e Dio stare più 

spesso coi tribolati che con i contenti. Certo però 
ohe r esser buono costa dolori e sacrifizii» e. la virtù 
non si acquista che a prezzo di travagli e di com- 
battimenti contro noi stessi ed il mondo. Che anzi 
chi vuole seguir la virtù deve essere presto a far 
gettito di tntto, fino alle cose più caramente di- 
lette . Patrimonio , onori, vita, e qual altra cosa 
più preziosa vuoisi gittare quando il dovere (o ri- 
chiegg a ; e come un eroe è colui che sa per qual- 
sivoglia circostanza rinunziare a questi beni cadu-^ 
chi; cosi un iniquo, un mostro è chi vuol conservarli, 
quando l'onestà ne va di mezzo. Cicerone benché 
pagano scriveva che non può esser giusto chi teme 
la morte , il dolore, 1* esiglio, la povertà , o chi alla 
giustizia antepone i piaceri e le ricchezze (l). Po- 



(4) « Nemoenim iustus esse potest, qui nKirtcrn, qui dolo- 
« rem , qui exilium , qui egestatem timet ; aut qui ea qui bis 
« snnt contraria, aequitati anteponit. — De Off., Ub* il c. 9. » 
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tremo noi ammaestrati nelle cristiaoe dottrine sde- 
gnare di seguir quei precetti che la sola retta ra- 
gione dettava a un filosofo gentile? Vogliamo dun- 
que anzi tutto essere onesti: osserviamo la giustizia 
ne* contratti, la fede nelle promesse , il rispetto alle 
altrui proprietà , la moderazione nei piaceri , la ri- 
verenza ai maggiori, r ossequio alle leggi. Viviamo 
contenti al guadagno che ricaviamo dalle nostre 
fatiche , nè invidiamo alla sorte de* ricchi. E oggi 
costume di molti, mossi non so se più da invidia 
o da ignoranza maledire ai ricchi , come se Y ine- 
guaglianza delle fortune non fosse cosa inevitabile, 
e il preteso socialismo non sia stato omai dimo- 
strato un sogno di frenetiche menti. Ben costoro 
che gridano la croce addosso ai possessori di ric- 
chezze si metterebbero volentieri al posto di questi, 
per riuscire alla lor volta più altieri e più arro- 
gj'anti . L' uomo onesto rispetterà sempre come le 
altrui proprietà, cosi chi le possiede. £ fra quelle 
rispetterà in primo luog*o le animate, cioè a dire le 
donne altrui. Non sia mai che tu ti permetta con 
donna maritata il più piccolo atto o discorso che 
oflFenJa l'onore suo , o possa farla parer colpevole. 
Tanto meno poi attenterai alla sua pudicizia con 
istudiate premure e seduzioni. Nè dire a tua scusa 
che ella fu unita a un uomo che non sa pregiarla 
e non ne tien cura debitamente . Perocché , oltre 
che il fallire altrui non {scuserebbe il tuo , tu non 
faresti che rendere vie più infelice chi già infelice 
si trova. Tu desteresti nel seno a colei una fiamma 
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ohe non le recherebbe che affanni e dolori , e le 

faresti doppiamente odiare il laccio che a quel- 
li uomo la stringe. £ quanto alle fanciulle devi tu 
più che mai essere tenero del loro onojfe. Nò t' al- 
letti quel reo costume tanto in voga fra i giovani 
del bel mondo di correre appresso a questa e quella, 
e innamorata che tu V abbia abbandonarla. È que- 
sto un piacere brutale, un piacere indegno di uomo 
d' onore , e la società invece di applaudire a questi 
Paridi vigliacchi , dovrebbe anzi ricusare di acco- 
glierli ne' suoi circoli. Bella prova di valore invero 
il sedurre una facile donzella } bella gloria V aver 
reso perpetuamente infelice un' immeritevole crea- 
tura 1 Se tu perciò senti amore per una donna, uè 
le condizioni tue o di essa consentono che possiate 
legittimamente unirvi , fuggi , fuggi da lei. Il tuo 
cuore sanguinerà forse a quel distacco, la tua anima 
sentirà lacerarsi di dolore. Che importa ? Tu avrai 
adoperato onestamente ; nè ti mancherà un largo 
compenso nella tua coscienza appagata e nella stima 
degli uoioini acquistata ed accresciuta* 
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CAPITOLO, vm. 



Amicizia.. 

t 

Nel mondo è necessario che coloro 
i quali vogliono militare sotto la 
bandiera della croce, s'uniscano.» 
Gli nomini che vigono nel secolo, 
ove tanti eono gli aTdni paesi da 
varcare per giunsero a Dio, sono 
simili a que' viaggiatori che nelle 
vie scoscese o edrueeiolevoìi , si 
tengono gli uni agli altri per 
eoflteneniy per camminare eoa pift 
ùonrezza. 

Filotèa* 

Dolce sollievo de' mali della vita , fonte inesau- 
sto di dolcezze e consolazioni per quanto è dato pro- 
varne ai miseri mortali» tale ne si porge V amicizia, 
singolare accordo di due o tre anime che s' inten- 
dono e interpretano fra loro , giovandosi a vicenda 
e accendendosi al bene. 

Una legge sublime , divina , comanda di amare 
tutti gli uomini come noi stessi. Ma però sul calle 
della vita non è raro avvenirsi a tali persone che 
meritano maggiormente la nostra stima, e colle 
quali una somiglianza di affetti e di desiderii ci 
stringe in un vincolo soave ed amoroso. 

Se non che è da guardar molto bene di non le- 
garci in amicizia con uomini cattivi, o anche solo 
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non TÌrtuosi. Percioccbà , oltre che vera amicizia 

non può essere fra uomini pravi , il solo usare con 
costoro non può che farci tristi e alle male opere e 
alle scelleratezze renderci inchinevoli. L* amicizia 
co' buoni ci farà buoni , e perciò contenti , felici , e 
perfino grandi ed immortali. Ne sia d' esempio il 
fatto tanto celebrato di Damone e dì Pizia, che nar- 
rerò con le parole di Matteo Palmieri elegante scrit- 
tore del trecento. Preso un di questi da Dionisio ti- 
ranno di Siracusa e condannato alla morte, domandò 
a lui tanto tempo d' andare a rivedere la propria fa- 
miglia ed ordinare certe sue cose , e non dubitò 
promettere T altro per mallevadore della vita. Im- 
petrato il partirsi, lasciò T amico e andò assai lungi. 
Dionisio e tutti gli altri, maravigliando di così 
grande ed inaudita fede , dubbiosamente aspetta- 
vano il fine. Poi appressandosi il di del termine cia- 
scuno si faceva beffe di cosi sciocca promessa; il 
mallevadore continuamente affermava di niente 
dubitare; in fine T ultimo di del termine, ecco 
tornare il reo alla morte. Dionisio vedendo tanta 
costante fede, tutto commosso, la sua crudeltà 
mutò in mansuetudine, V odio in amore, e la pena 
remunerò con premio, pregandoli piacesse loro 
di riceverlo terzo in tale amicizia. Similmente 
Pilade ed Oreste, non conosciuti dal re che voleva 
uccidere Oreste, efficacemente affermavano' cia- 
scuno essere Oreste, volendo ciascun di loro piut- 
tosto la propria morte consentire, ohe quella del- 
l' ^mico vedere. 



^ I 
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Grandissima forzaè adunquequella deiramicizia; 
quando la sperieaza mostra» che ella fa agli uomini 
sprezzare la morte ; il ohe quando è fatto per un fine 
pensato e buono non è senza eccellente Tirtù. Essa 
poi , secondo fu detto , non può essere se non fra 
buoni 9 come quella che da Dio è stata ordinata per 
aiuto della virtù , e non per compagnia de' vizi , e 
solo si conviene e sta bene con coloro nei quali ri- 
splende alcuna virtù degna di essere amata. E in 
vero quando infra tali uomini è congiunta la carità 
della scambievole dilezionCi mirabili sono le attitu- 
dini e i frutti che seg^uono da quella prima ; è cosa 
conveniente a nostra natura, attissima a godere ogni 
prosperità, consolatrice delle miserie nostre e sicuro 
rifugio nostro; perocché nulla cosa è nella vita più 
dolce che avere con chi ogni cosa conferire , come 
teco medesimo. Dovunque vai, T amicizia V accom- 
pagna, assicura ed onora; sempre ti giova, sempre 
ti diletta e non è mai molesta o grave, in ogni luogo 
si usa ed è necessaria ed utile ; tutte le prosperità 
accrescere fa abbondanti e splendide; le avversità 
comunica , divide e fa più leggieri a sopportare ; in ' 
qualunque infermità sempre è presente, conforta e 
sovviene ; mantiene 1' unione , la memoria di chi è 
assente , e fa presenti quelli che sono di lungi , ri- 
cordandosene, e seguitandoli col desiderio dellanimo 
come se fossero presenti. Sopra ogni altra cosa, 
ramicizia mantiene le comodità e gli ornamenti del 
mondo, perocché tolta di terra, niuna famiglia si 
trova si stabile , nè sì potente e ferma repubblica , 
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ohe non fosse brevissimamente con ruina aU ultimo 
sterminio condotta ; perocché per la concordia le 

cose piccole sempre crescono e per la discordia, le 
grandissime si distruggono (1). 

Beato pertanto colui che trova un degno amico! 
Abbandonata a se stessa la nostra virtù langue so- 
vente : r esempio e il plauso dell' amico la sostiene 
e rafforza. Duolci di non possedere que' pregi che la 
indulgenza dell' amico in noi suppone , e facciamo 
jogni opera per correggere i nostri difetti e ornarci 
delle doti in noi presupposte. Ci rallegriamo che le 
nostre buone qualità non sieno sfuggite allamico ; 
gliene sappiam grado e cerchiamo di acquistarne 
altre. L'amicizia in fine è necessaria per rimuovere 
ruomq dalle basse pendenze, infondendogli essa una 
forza che lo eleva sul fangoso terreno dell'egoismo, 
e lo fa avanzare a gran passi verso la perfezione. 
Sicché ben si può conchiudere con Cicerone , che 
toglierebbe il sole dal mondo chi togliesse V ami- 
cizia dalla vita, della quale nulla di meglio, nulla 
di più soave ne fu dato dal cielo (2). 



• (I) Concordia parvae res crescunti discordia maxume dila- 
buntur. — Sall. 

(2) Solfim e mundo tollere videntur , qui amicitiam e vita 
toliunt, qua Dìhil a Diis immortalibus melius babemus, nibil 
iacundios. — Cic, De Amie., XIII. 
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CAPITOLO IX. 



Benefioenza* 

Gli uomini non mai meglio 
8i avvicinano agli Deiy che 
quando procurano U bene 
dei lofo limili. 

Uno sfrenato amor di se stessoi una vile bramosia 
di accumulare ricchezze, un indegno spregio del suo 
simile domina oggi potentemente Tumana razza. Nè 
il sentirci dire ogni giorno dai nostri vecchi che 
a'ioro tempi v'era più buona fede, più carità, deve 
reputarsi all' usato lor vezzo di lodare tutte le cose 
de' tempi andati (1). Perciocché è verissimo che 
i nostri antichi, come più religiosi che erano, ave- 
vano più amore al loro prossimo ; e raro era che 
da loro si fallisse alla parola data, o sotto la buona 
fede si ingannasse altrui. Invece oggi si chiama 
destrezza il sapere con garbugli fraudare il suo 
simile di ciò che gli appartiene, e quasi non si 
reputa un vanto il venirgli meno della fede. La 
semplicità poi, la bonarietà de' nostri vecchi sono 
anticaglie ohe meritano derisione e compatimento.—- 

(1] Laudator (senex) temporis acti Se puero. — 0&. 
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Che importa a me che altri stenti la vita , quando 
io abbia d* ogni ben di Dio ? Che fa a me che altri 
abbia appena da sdraiarsi sopra un pugno di paglia 
e mangi pane muffito e duro , purché io mi corichi 
sopra morbidi coltrici e segga a mensa imbandita 
di squisite vivande ? Tale è il ragionamento che si 
fa oggi da molti, o che se non si fa aperto, bì 
scorge però entro i loro cuori , si legge nelle opere 
loro. Ma non è questo pensare di onest' uomo ; non 
è questo dò che ai comanda dalla legge di Cristo. 
Essa vuole che amiamo tutti gli uomini come al- 
trettanti fratelli : e però se il nostro vicino ha bi- 
sogno di pane, e noi ne abbiamo di vantaggio, gliene 
dobbiamo dare. Iddio concede si e benedice le rie- 
chesBze ; ma a condizione che quanto avanza al ne- 
cessario sia dato ai poveri. Devesi poi respingere 
dall' animo il desiderio di acquistare soverchie ric- 
chezze f perchè di qui s'incomincia ad essere avari. 
Quando si ha cento si vorrebbe mille : quando mille 
duemila, e via sino a diventare insaziabili (1). Prov- 
veduto che altri abbia d'ogni cosa necessaria la sua 
famiglia , deve pensare al suo prossimo aiutandolo, 
come potrà più , con imprestiti opportuni , limosine 
generose , od altro, e dando sempre giusta e pronta 
mercede all' operaio. Se le vostre condizioni non vi 
consentono di dar molto , date poco. Iddio pesa con 



(4) Crescit amor nummi quantum ipsa pecunia ereseit.— 
Giov. 
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la stessa bilancia il bene che fa il povero e quello 
che fa il ricco , e concede a chi dà poco perchè ha 

poco, il medesimo merito di quelli che danno molto 
perchè hanno molto. Da questo ne viene che nessuna 
pnò rimanersi di esercitare questa virtù : nessuno 
può dire : facciano i' elemosina i ricchi. Il mendi- 
cante stesso che avesse due pani e s* abbattesse in 
altro che avesse fame dovrebbe dargli l'uno dei due. 

Questi sono i sublimi precetti della legge di Cri- 
sto : vestire il povero se è nudo , dargli pane se ha 
fame , dargli bere se ha sete : accoglierlo al nostro 
focolare se ha freddo : non abbandonarlo in su la 
via nella notte : soccorrerlo in tutte le sue miserie 
come meglio sappiamo e possiamo. Nò a' poveri solo 
dobbiamo porgerci amorosi e liberali , ma a tutti 
gl'infelici altresì. Bella è sempre la pietà verso questi 
eziandio se rei. La legge può avere diritto di con- 
dannarli; l'uomo non ha mai diritto d'insultare alle 
loro miserie , di rallegrarsi al loro dolore o di ag- 
gravare con più neri colori le loro colpe. 

L'abito della beneficenza e della compassione ai 
miseri ti faranno dare in gente ingrata. Non giudi- 
care per questo che tutti sieno ingrati. Molto meno 
non gettarti al pessimo partito di negare beneficenza 
ad ognuno. Ti sia di compenso la riconoscenza di 
molti altri, e 1 interna coscienza di aver fatto un'opera 
santa (l).Non v'è dolcezza maggiore che rasciugar 



(I) Dice Cicerone ehe l'uomo virtaoso. Del dare ad altri non 
dee cercare che il solo piacere di aver dato. E il Bruyère af- 



Digitized by Google 



— 41 — 

le lagrime dell' infelice e adoprarsi ad alleviarne la 
sventura. Ricordati poi nel beneficare di quel santo 

precetto del Vangelo , cioè che V una mano non 
sappia ciò che dà V altra (1). Chi benefica per fasto 
scema con ciò la grandezza e nobiltà del benefizio. 
Oltre che quando si tratta di persone rispettabili, 
di timide donzelle , di persone da alto grado di for- 
tuna venute a basso stato, saHi cosa non mai abba- 
stanza laudata T usare delicatezza e ogni specie di 
riguardo , si ohe la loro vergogna e pudore non ne 
restino offesi. E perchè oggi in mezzo a molta de- 
pravazione ed egoismo particolare pur non manca 
qua e là un certo spirito pubblico ili filantropia, e 
si dà mano a fondare istituzioni di carità e di scam- 
bievole soccorso ; cosi T uomo che ha amore al suo 
prossimo deve unirsi ad altri per dar principio a 
questi istituti e mantenere in fiore quelli che già 
sono. È questo un ammonimento che dava anche 
S. Paolo ai Romani scrivendo loro (2) che fossero 
a Provvidentes Iona non tantum coram Deo, sed 
etiam coram omnibus iominibwj^f ossia, che 
cercassero far del bene non solo davanti a Dio , ma 
eziandio innanzi agli uomini. Ama adunque le con- 



ferma che è sempre meglio esporsi all' ingrati tudine che mancare 
ai miseri. 

(4) Anche Cicerone benchò pagano scrivevi che dei benefizi 
se ne debbono ricordare quelli che gli ricevono, e dimenticare 
quelli che gli hanno conferiti. 

(2] Epist. Pavli ad Rom., C. 18. 
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gregazioni di beneficenza, promuovile, scuotile , 
correggile. Le derisioni, i dispiaceri che per avven- 
tura te ne potessero incontrare non ti sgomentino , 
non ti ritraggano dalla generosa impresa. Ogni virtù. 
Tuole il suo coraggio, e chi non Tha e non sa acqui- 
starselo, non è degno dell'estimazione degli uomini 
in terra, di un guiderdone nel cielo. 



CAPITOLO X. 



Rispetto alle "Lt^ssi, ai IMCag'istiTati 
' e ai IMCiaistx-i della Relig^ioue. 

I cittadini ubbidiscano ai magùtratii 

e i magistrati, alle leggi. 

Cic. 2 de Leg.— LIv. lib. 34. 

Ne'reggimenti liberi ogni uomo dal capo dello 
Stato air umile artigiano è soggetto alle leggi (1). 
Dovere d' ognuno è perciò il rispettarle ed osser- 
varle, quantunque alle volte arrechino disagi e 
gravezze. Che se talora per ventura sieno prave 
ed inique, non per questo è lecito il trasgredirle» 



(4) Vedi gli EkmenH di Morale del ebiirissimo Prof. Do- 
menico CABTOirATt. 
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dovendosi piuttosto per mezzo della stampa e delle 
petizioni ai rappresentanti della nazione farne co- 
noscere T indegnità, e chiedere che sieno modificate 
o tolte. E invero» se ad ogni cittadino fosse data 
libertà di osservare o non osservare le leggi , a 
seconda che gli tornano o no vantaggiose e gli 
paiono 0 no iniqae; se ciascono potesse interpre- 
tarle a modo suo, e pretenderne T adempimento 
quando lo favoriscono, e violarle quando gli sono 
di peso; le persone e le proprietà più non sareb- 
bero guarentite , e ogni ordine di società ne an- 
drebbe sconvolto. 

E non solo alle leggi , ma eziandio ai maestrati 
del Governo si deve rispetto ed osservanza. Innanzi 
acquali tutti è dovuto speciale ossequio ed obbe- 
dienza al capo supremo dello Stato , specialmente 
quando questi sia un Re, quale Vittorio nostro, che, 
italiano d'origine, rampollo di una Casa che per 
dieci secoli produsse non so se più guerrieri va- 
lorosi 0 principi sapientissimi, non dubitò avven- 
turare la propria corona per la libertà della patria, 
e su' campi delle battaglie e fra gli avvolgimenti 
della politica si comportò sempre di tal guisa, che 
dal consenso universale di Europa ebbe titolo di 
Re Guerriero e Galantuomo. 

Appresso al Re ei si vuole avere rispetto ed 
obbedienza ai Ministri e ai membri delle due Ca- 
mere 0 Assemblee, come quelli che co' loro studi e 
fatiche provvedono al maggior bene della patria. 
E rispetto ^d obbedienza meritano altresì iMagi- 
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strati che curano l'adempimento delle leggi statuite 
dai parlamenti, e i capi della milizia, ctie stanno 
ognora pronti di porre la vita per la sicurezza e . 
salute comune. E dovere in fiue porgerci ossequiosi 
ed obbedienti agli amministratori della Provincia 
e del Comune, e a tutti che esercitano qualche 
pubblico u£B.cio in prò de' cittadini. Fra questi poi 
vogliono particolarmente essere indidati i Sacerdoti 
e gli Educatori della gioventù. Degli obblighi im- 
mensi ohe bassi agli ultimi , si favellò altrove ; di- 
remo qui alcuna cosa dell'osservanza in che devono 
essere tenuti i ministri del culto. Questi come cit- 
tadini godono dei diritti concessi dallo Statuto , e 
come uomini sono viziati di que* difetti i quali 
appena è mai che si scompagnino da chi nacque 
mortale. Se non ohe gli uffici che adempiono in 
mezzo alla civil società sono di tal momento che 
li rendono degni di venerazione non che di rispet- 
to. Banditori della divina parola» sedatori delle 
fraterne discordie , difensori del debole contro il 
potente che lo opprime , conciliatori delle anime 
con Dio, i veri sacerdoti hanno in sulla terra il più 
nobile e santo ufficio. Nati appena ci schiudono il 
cielo coll'acqua lustrale: chiuso, nel riaprono libe* 
randobi della colpa : ci aiutano sempre ed assistono 
nelle dolorose vicende del mondo , e sul guanciale 
di morte dividono con noi le ansie dell'agonia ; e 
di pie preghiere e santi conforti accompagnano il 
passaggio deir anima alla seconda vita. Tal è il 
sublime compito de' ministri di Cristo i Qual rico- 
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Doscenza però fia tanta ohe li rimeriti adeg^aata- 

mente dello spendersi che fanno a beneficio della 
umana specie? È vero che ne' Sacerdoti prevalgono 
anche talora i desiderii e le passioni terrene : è vero 
che alle volte da maligno spirito tirati tentarono 
arrestare ì progressi della civiltà , e tuttora alle ' 
idee di libertà e di patria fortemente ricalcitrano 
e fanno guerra. Noi però consideriamo nel Sacer- 
dote l'altezza dell'ufficio, consideriamo in lui l'eletto 
di Cristo , e, come a tale , chi abbia in petto ge- 
nerosi sensi deve prestajrgli ossequio ed onoranza. 

CAPITOLO XI. 



Tutti i cittadini debbono concorrere 
iu proporzione delle loro sostanza 
a aottenere gli aggravii pubblici. 
È questa anamaMÙmafoBclamen- 

tale , senza cui cesserebbe Oig^i 

civile e politica società. 

G. Boeeiirdo. — Diritti e Doveri 
de* cUiadinL 

Fra le tante sentenze pronunciate da Gesù Cri- 
fltOy quando uomo pellegrinava la terra, è notabile ' 

quella die dice : date a Cesare quel che è di Ce- 
sare , e a Dio quel che è di Dio. Con le quali 
parole volle T Uomo-Dio significarne T obbligo che 
ha ciascuno di pagare al Principe i tributi. 
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Grave se altro mai è questo dovere ; ma quanto 

grave altrettanto giusto , siccome quello che è con- 
seguenza dei benefizi onde li Principe e lo Stato ne 
sono largitori. Infatti a chi, se non alla patria e 
a quelli che la reggono, siamo noi debitori della 
libertà , dell' uguaglianza e della sicurezza che go« 
diamo? Alla patria e a' suoi rettori dobbiamo noi 
l'istruzione largamente diffusa, il commercio avviato 
e fiorente, il telegrafo e le vie ferrate ohe le pib 
lontane contrade avvicinano e mettono in comuni- 
cazione. Alla patria e a chi la governa dobbiamo 
nn esercito numeroso e ben provveduto ; un' armata 
fiorita e delle meglio equipaggiate di Europa. 

Non è chi possa disconoscere la grandezza di 
questi benefizi , anzi non ne meni giustamente or- 
goglio. Or perchè essi durino e fioriscano , perchè 

10 Stato abbia quiete e regola al di dentro , pos- 
sanza e credito al di fuori , è mestieri fare di con- 
tinuo grandissime spese, alle quali ogni buon cit^ 
tadino è tenuto di partecipare giusta i suoi averi. 
Non v'ha Stato in cui i cittadini sieno affatto esenti 
da tributi. Ben ve n' ha di tali dove i rettori arbi- 
trariamente impongono balzelli, profondendone poi 

11 frutto in ispese di ninna utilità pubblica, anzi 
talora di pubblico danno e vergogna. Nel nostro 
regno al contrario ninna imposta può essere messa 
ai cittadini, se i rappresentanti della nazione non 
la approvano ; il che non faranno essi , se giusta 
e necessaria non la estimino. 
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So ohe il pagaie è paiola che rende cattivo 

suono ai popoli, tanto che un altissimo ingegno (1) 
non si peritò d' insegnare ai principi , che conveniva 
meglio dar nel sangue ohe negli averi; ma questa 
ripugnanza de' popoli al pagare i tributi, se vuol 
reputarsi giusta negli stati retti a monarchia asso- 
luta, dove il danaro il più delle volte si spende 
nell'opprimere i popoli stessi ; è poi a dire giustis- 
sima ne' regni di monarchia limitata e negli Stati 
popolari f dove raro è che Ferario non si vuoti in 
benefizio di que' che pagano , o secondo la volontà 
della nazione espressa da' suoi rappresentanti nelle 
pubbliche assemblee. Senza dire che se i popoli 
hanno sincera vaghezza di libertà e sono vera- 
mente civili) non devono essere gran fatto curanti 
delle prosperità materiali. Chè colla libertà si ha a 
patire assai più che colla tirannide ; e il compenso 
materiale, cioè il pensiero che nessuno ò padrone 
dalla legge in fuòri , deve sollevare cosi V umana 
dignità, da anteporlo a tutti i sollazzi e godimenti 
e diletti miseri che una signorìa dispotica, per 
addormentare i popoli , potesse largire. 

E qui se il tema mei consentisse io potrei dimo- 
strare coir esempio di quelli che ebbero il maggior 
senno e la maggior pratica nella riordinazione degli 
Stati , coinè la libertà sia meglio conciliabile colla 
povertà e colla temperanza, che colla ricchezza e 



(4} Niccolò Macchiavelli. 
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col lusso. Certo finché bod si vedrà maggiormente 

diffusa la scienza che insegna non a procnrare più 
agevolmente le ricchezze, ma si a temperare i de- 
siderìi di quelle cose a procurar le quali si ha 
mestieri delle ricchezze, non potremo affermare che 
siamo in via del civile progresso; ossia di quello 
stato in cui la soddisfazione dell'animo tanto più 
che quella del corpo è apprezzata. E un' altra so- 
lenne verità che vorrehbe essere posta in sodo e 
stillata a più potere nelle menti del popolo si è che 
la liberta non consiste gik nel fare e dire a sua 
voglia: mostrandoci la dottrina e la pratica delle 
città veramente lìbere che' la essenza sua è anzi 
tutta nello infrenamento e annullamento delle spe- 
ciali libertà. E direi a questi moderni liberaloni a 
cui mai alcuna civile larghezza è assai : guardate 
alle repubbliche più libere, prima e dopo T anno 
cristiano: osservate quanta libertà rimaneva al 
vivere privato degli uomini , mercè di quelle leggi 
che non solo regolavano i traffichi , i guadagni , 
le professioni, le mercedi; ma di quelle che entrando 
nel seno più intimo delle famiglie, prescrivevano 
r arredo , le masserizie, il festeggiare, il mangiare» 
il vestire,! maritaggi, i funerali e vìa dicendo: i 
quali freni, sapete da chi furono in parte tolti, 
in parte rallentati? Da sua maestà T imperatore 
Tiberio ; quantunque il facesse con quelParte sua 
di promuovere i vizi sotto specie di virtù (1). Non 



(1) Tacito, Ad., II. 
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dico però clie le sopradette restrizioni di libertà 
fossero oggi da proporre. Le ho ricordate (e credo 
Qtilmente), perchè non si creda che coirallargamento 
delle particolari libertà si accordi la maggiore lar- 
ghezza della libertà pubblica ; quando iuTeoe con 
quello fa buona lega l'assoluta tirannide (1). 

Ma tornando al proposito delle imposte , dico 
ohe purtroppo in Italia, per Topera segreta dei ne- 
mici deirordine e delle instituzìoni cittadinesche , 
si è fatto un grande bociare contro la gravità 
de' balzelli, e le rapine de* supremi magistrati e 
de' pubblicani. Tacerò che queste rado o non mai 
si sono provate vere; oltre a che il fallire altrui 
non sarebbe di giustificazione o scusa al nostro. 
Ben dirò che se le imposizioni sono gravi (né io 
certo il nego), sono altresì richieste da'bisogni ur- 
genti e gravissimi dello Stato, e dal dover mante- 
nere in suirarmi un numeroso esercito, senza del 
quale saremmo ognora in pericolo di rimaner schiao- 
ciati dalle altre nazioni che armate pur esse fino 
a' denti ci guardan bieco, e veggono con dolore 
venire a potenza questa già da loro spregia,ta e 
conculcata terra. Molti acciacchi si viziano ed in- 
fermano lo Stato nostro ; frutto in parte de' passati 
Reggimenti , e anche degli errori e dell'imperizia 
de' nostri stessi Governanti : ma questi malanni , 
anziché darci appiglio a negare i tributi e a ribel- 



(1) Ffi&oiNANDo Ranalli. — Riordinameoto d*Itaiia. 



larci dalle legittime podestà (gravando così il Se- 
gno di Duove spese, e ritardando l'opera riatoratrice 
delle leggi e istitazioni ohe ci reggono); devono 
invece stimolarci a correggere noi stessi questi di- 
sordini , 0 a far opera perchè chi deve vi ponga 
finalmente riparo. 



CAPITOLO XIL 



La verità nulla BMuogna frodi. 

Il mondo è pieno di false opinioni che preven-> 
gono il maturo e retto giudizio » e impediscono al- 
l' uomo di giungere alla piena conoscenza del vero. 
I filosofi però si sono travagliati nello stabilire di 
molte verità che sarebbero state inutili, se il pre« 
giudizio non avesse regnato. Molte altre non hanno 
potuto allignare a cagione che il pregiudizio ne 
oocnpava il luogo . Da ciò si pare quanto sia in* 
felice la condizione dell' uomo , il quale deve im- 
piegare maggior tempo nel disfarsi degli errori che 
ha concepiti , di quello che nell' andare in traccia 
del vero. Tutti poi convengono che bisogna spo- 
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gliarci de' pregiudizi , ma pochi sanno conoscerli , 
pochissimi rinunziarvi, e quasi nessuno pensa a 
recidere il male dalla radice. 

Si deridono, e g-iustamente, i disegni di riforma 
universale. Frattanto è indubitato che v'ha nel 
mondo non poco da riformare^e fra gli errori quelli 
che riguardano V educazione sono , dopo quelli ri- 
sguardanti il culto f i più gravi e perniciosi. Essi 
ci impediscono di giungere alla verità, ossia ci 
tolgono di poter diventare saggi: e pure si riguar- 
dano con indifferenza e si credono inevitabili. Or 
perchè dev* egli il fanciullo crescere fra gli errori? 
Che dico? noi, noi stessi diamo mano ad accre- 
scerli tirando a superstiziose spiegazioni i fenomeni 
pili ovvii della natura. Vediamo ad esempio vago- 
lare di sera pel campo santo un lume fioco ed az- 
zurrognolo, e correrne appresso se fuggiamo. Oh , 
si grida subito, quelle son T anime dei morti. 
non si vuol piuttosto confessare la nostra ignoran- 
za , o dire , secondo la scienza ne addimostra, che 
quella luce è prodotta dal fosfuro emesso dalle 
ossa de' morti » il quale » venendo a contatto del- 
l' aria, si accende da sè ; e perchè questa sostanza 
è assai leggiera, così, mettendo noi col fuggire in 
movimento V aria , le apriamo una strada per la 
quale essa ci segue. Se in una notte procellosa ve- 
donsi apparire sulle croci di una chiesa delle fiam- 
melle 9 ohe è r elettricità attratta dalle punte di 
metallo , si grida subito , e le madri lo insegnano 
scrupolosamente affiglinoli, che quelle fiammelle 
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sono i santi "protettori del luogo. E cosi dicasi di 
mille altre ubbie ed errori che tutto di s' insegnano 
e propagano dagli stolti e saccenti. Certo la natura 
nasconde delle verità, ma però non insegna degli 
errori ; forma de' semplici , ma non de' pregiudi- 
cati. È la cattiva educazione che ci riempie d* idee 
vane e fallaci ; onde venuti che siamo ad età ma- 
tura dobbiamo spendere di molto tempo nel di- 
struggere quelle prime credenze restando però 
sempre la forza della verità indebolita , la pene- 
trazione degr ingegni inceppata , i progressi dello 
spirito umano ritardati. 

Egli è certo che il fanciullo non si sarebbe 
mai imbevuto di alcune ridicole opinioni se o per 
imperizia, o per neglig-enza, o a bella posta per 
intimorirlo e tenerlo in freno non gli fossero state 
instillate. La forza dell' educazione ancor dopo la 
fanciullezza continua sempre ad operare sullo spi- 
rito , ed ogni uomo allevato fra i pregiudizi sente 
pena nel distaccarsi dagli antichi compag^ della 
sua gioventù, nè sa risolversi a riguardare come 
chimerico ciò che fu solito a riguardare come in- 
dubitabile. La maggior parte degli uomini cresce 
lietamente fra le braccia dell' errore , e gode in sa- 
crificare a quegr idoli che ha adorato mentre era 
tra le fasce. E pure non v'ha cosa più ingiuriosa 
allo spirito umano de' pregiudizi. Credere una cosa 
perchè si è udito dirla, e perchè non si è avuto 
cura di esaminarla fa torto ali* intelletto dell' uomo. 
Una tal cecità appartiene a quei secoli d' igno- 
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ranza , nei quali si stimava saggio chi obbediva al 
tiranno della ragione e chi giurava sulle parole 
di Aristotile. 

La superstizioDe per riguardo al culto fu in an- 
tico cagione di molte iniquità e delitti (1 ); nè ai nostri 
tempi produsse minori scelleratezze. Basta riguar- 
dar la Francia al tempo degli Ugonotti » la Spa- 
gna al tempo della Inquisizione e la Germania 
a tempi della Riforma per vedere a che conducano 
una nazione i furori religiosi. Ma su ciò non vo- 
gliamo estenderci 9 contenti pur a toccare alcuni 
degli errori più comuni che originati dal popolo 
si sono dipoi insinuati eziandio fra le classi più 
colte , e fra esse hanno allignato e profondamente 
barbato. Un di cotali errori e molto diffuso , si è 
quello di credere malauguroso il numero tredici , 
quasi che esso non sia un numero come gli altri, 
come il cinque, il sei , il venti e via discorrendo. 
£ se la morte nel giuoco de* tarocchi è al tredici^ 
ciò fu caso , perchè Y inventore poteva metterla al 

cinque o al quattordici ^ senza che perciò questi 
numeri dovessero portare cattivo augurio. Ma qual 
maggiore stoltezza del credere che il versarsi del 
sale in sulla tovaglia sia pronostico di disgrazie ? 
Cotesto in vero è un pensar da pagano > essendo- 
ché i pagani tenevano il sale per cosa sacra , e 



(1) • . . saepe 

Relligio peperit scelerosa atqae impia facta. 

LUCBBUO. 
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però avevano per cattivo segno che lo si rove- 
sciasse in sulla mensa. 

— CJii ride in r) ener di y piange in domenica — 
dice un superstizioso proverbio. Baie ! Il ridere fa 
buon sangue , e purché si rìda di cose oneste, rì- 
dasi pure e venerdì e sabato che non perciò do- 
vremo piangere la domenica. Ben il riso delU empio 
è quello che si converte in pianto. 

In generale V uomo è così fatto che , o bene o 
male , vuole coi^giungere le cose che avvengono a 
quelle che sono antecedentemente avvenute. Così 
• se tredici persone si trovano oggi a un pranzo o 
ad una cena, e dimani una d' esse cacciando pei 
monti dà del piè in fallo e mina in un precipizio; 
o passando un' acqua addormentato in su un biroc- 
cio t ne cade e annega , subito si grida che ciò ò 
successo a cagione dell'essere stati tredici a quel- 
li allegria. Invece si dovrebbe por mente che colui 
era uno sbadato ; che quei luoghi erano difficili e 
pericolosi ; che finalmente il numero tredici qui 
c* entra, come i cavoli a merenda. Oh che tutti 
quelli che precipitarono dalle rupi o affogarono 
ne' fiumi s' avean dovuto trovare in compagnia di 
tredici ? Risponda chi ha senno. 

Ma che dire della superstiziosa credulità che 
da taluno si ha ne' sogni ? Il sogno non è che una 
ripetizione più o meno indeterminata delle cose o 
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fatte , 0 vedute, o udite , o pensate; cosicché il Me- 
tastasio ebbe a cantare che 

Sogna il guerrier le schiere , 
Lo selve il cacciator , 
E sogna il pescator 
Le reti e Tamo. 

Però non si può dire quanto grande stoltezza sia 
quella di credere che i morti veramente ci rechino 
i numeri del lotto : perocché pensando noi tutto il 
giorno a* numeri e a' morti che ce li porgano , 
forza è che i sogni corrispondano ai nostri quoti- 
diani pensieri. In fatti chi non ha la mente al lotto 
non sogna nè numeri, nè morti apportatori di nu- 
meri. Nulla dirò poi deli' interpretazione de'sogni, 
della qnale non é a trovare cosà più scempia e ri- 
dicola. In verità che hanno a fare i funghi con la 
lunghezza della vita , le fave colle liti , i pidocchi 
con la fortuna f Non dovrebbe egli il fango anzi 
significare vita breve , siccome quello che è pianta 
di breve durata e che presto marcisce? 

Ma stoltissimo fra tutti i pregiudizi si é quello 
di prestar fede a quei saltimbanchi o zingari che 
si spacciano per conoscitori dell' avvenire. Costoro, 
o m'inganno, vorrebbero essere puniti colle più 
gravi pene , come ladri che sono dell' altrui e spar- 
gitori di tenebre e di superstizioni. E che dire di 
noi a cui non bastando il voler vivere nella igno- 
ranza, cerchiamo altresì di aumentar questa colla 
superstizione ? 
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Non si finirebbe più se si volessero enumerare i 
tanti pregiudizi di cui è pieno il mondo. Noi eon^ 
chiudeDcLo diremo che obi ha senno deve adope- 
rarsi a tutt*ttomo per bandirli da sò e da altrui^ 
non vi essendo cosa che più disonori quest* umana 
natura quanto 1' attribuire a ridicoli principii le 
cose onde ignoriamo V origine. Che se talvolta il 
nostro debole intelletto non giunge a penetrare le 
segrete ragioni di un avvenimento, alziamo la 
mente al Creatore e a lui riportiamolo che non 
andremo fallati. Rammentiamoci anche la famosa 
ammonizione del divino Alighieri (1) : 

State contenti , nmana gente , al quia ; 

Chè se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir JMarìa. 

Studiamo non pertanto per giungere allo scopri- 
mento della verità, e sopra tutto disfacciamoci 
de' pregiudizi che sono la vera peste della umana 
famiglia, e uno de' più serii impedimenti ad ag- 
giungere quel grado di civiltèi, al quale stolta- 
mente crediamo essere di gìh pervenuti. 



(4) Purg., c. llìf v. 37. 
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CAPITOLO XIII. 



Fiorenza, dentro dalla cerchia anticai 

Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona. 
Non donne oontigiata, non eintura 
Cho foMB a Tod«r più ohe la persona. 

Non fàeen, nascendo^ anqor paura 
La figlia al padre; ohò il tempo e la dote 
Non ftiggian quinci e quindi la mianra. 

Non avea case di famiglia vote; 
Non era g'iunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puoto. 

Danle, Farad, c. XV, v. 97—108. 

Piaga cancrenosa e fetente si è nella società 
moderna quella della moda. I saggi da lungo tempo 
hanno leTato la voce contro questa peste vegnente 
d*oltr'alpe, ma invano soaosi adoprati di arre- 
starne la foga. Prevalse invece una bassa smania 
di novità, prevalse un istinto di servile imitazione ; 
e noi popoli che dettammo le leggi della civiltà 
al mondo 9 ci conducemmo a divenire pedissequi 
degli stranieri fino nel taglio delle vesti , nelle 
fogge dei cappelli e nella scriminatura della chio- 
ma. E pazienza che in ciò avessimo abbracciato 
quello che era o più bello dal lato dell'arte, o più 
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sano dal lato delF igiene ! Anzi non vi fu cape- 
strerìa francese od ioglese alla quale non ci vo- ' 
lessimo perfettamente conformare , fino a divenir 
segno di riso e di scherno agli stessi nostri mae- 
stri , i quali neir inventar quelle fogge guardarono 
quasi sempre al loro maggior comodo e a' bisogni 
de' loro paesi e costumi ; e noi invece le accet- 
tammo tali e quali 9 anche quando a noi non si 
confacevano affatto . E vaglia il vero : gì' Inglesi 
che viaggiano trovarono comodo il portare legato 
intorno al cucuzzolo del cappello un velo che 
poi nel viaggio calano , facendosene schermo alla 
soverchia luce • Ed ecco gì Italiani accogliere di 
lotto ì cappelli col velo o colla sciarpa attortigliata; 
non per viaggiare, sì per fare più vaga mostra 
alle passeggiate e ai ritrovi. Gli abitanti della parte 
centrale dell' America , per difendere la faccia dal- 
r estrema arsura , ricorsero a certi cappelli di pa- 
glia con larga tesa , che noi chiamiamo di Pa- 
nama. Questi cappelli che sarebbero tornati più 
che mai acconci agli uomini di campagna, ven- 
nero invece eletti dai zerbinotti di città » i quali 
veggono il sole dalla bottega del caffè o del par- 
rucchiere , e di sotto ai portici ben riparati . Che 
più? I mozzi di stalla e i palafrenieri dei Lords 
inglesi portano una foggia di berretti alla scoz- 
zese, che ijlff urini proposero come ornamento pel 
capo de' servitori. Le donne d* Italia invece vollero 
esse abbellirsene la testa. Come poi loro si conven- 
gano f altri ii dica per me • Ancora : gli abitanti 



4 
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di Londra e di Parigi, veggendo malagevolezza 
e disagio grande di camminare a piedi» per la 
mota e V amidore che insozzano qaelle vie , misero 
in voga una forma di stivaletti a doppia suola e 
a doppio tomaio . E tosto la nuova invenzione è 
accolta a grande plauso dai giovinotti d' Italia , 
beati di calzare alla guisa degli abitatori d'ol- 
tr'alpe e d'oltre mare. Non finirei più se volessi 
annoverare tutte le stoltezze a cui ci lasciamo an- 
dare noi italiani per volere far ritratto dagli stra- 
nieri; nè potrei dire a mezzo quale stolta inter- 
pretazione facciamo talvolta delle loro fogge. Ri- 
corderò solo clie un dotto italiano (1)» il quale 
aveva dimorato lungamente in Francia e aveva 
anche visitata V In^g^hilterra , asseriva, che colà la 
moda era moderatissima di fronte all'italiana; che 
le diverse fogge del figurino di Parigi elegante- 
mente colà adattate ad ogni condizione , ad ogni 
costituzione fisica , ai climi più difibrenti ; sono in 
' Italia fraintese, e messe in uso come non si potreb- 
be peggio. Aggiungerò anche che quest'uomo egre- 
gio, tornato in patria nell'anno 1864, affermava, 
che in Italia le donne vestivano come le sgualdrine 
di Francia, e gli uomini come i cocchieri inglesi. 
Ed ecco cosi noi italiani raccogliere la spazzatura 
di casa d'altri; e averne poi il danno e le beffe, non 
de' nostri savi soltanto (che ciò sarebbe anzi gran 



(4) U D. Li. MOSTARARI. 
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ventura), ma degli stranieri altresì. E avvisata- 
mente dico averne il danno, giacché la quistione 
della moda non si vuole considerare in Italia alla 
stessa maniera che nella Francia e nell' Inghilterra, 
Colà le merci della moda si fabbricano , ma non si 
spacciano se non se in minima parte, e la maggior 
porzione vien esitata al di fuori, convertendosi per 
quei paesi in una vera ricchezza. Cosicché dove essi 
guadagnano, e noi scapitiamo. 

Ma si dice : la moda e il lusso sono sempre 
profittevoli, poiché dello spendio de* grandi e de'gen- 
tiluomini godono i poveri , in quanto che il danaro 
corre per le botteghe e pe' mercati » e quasi per le 
vie. Ora, rispond' io , conviene egli per soccorrere 
a' poveri porgere il cattivo esempio di passare la 
civil parsimonia? E poi forse che detti soccorsi 
giovano a sostentare l'estrema mendicità, o non 
|)iù presto vanno ad alimentare la ingordigia de'non 
veramente bisognosi? 

Non fa poi al nostro proposito T investigare 
qui quanto le fogge presenti si accordino colle re- 
gole dell'arte: diremo però che non le crediamo 
sempre conformi alle regole della igiene. In fatti 
qual cosa più nocevole alla salute dello stringere 
il torace colla fascetta, si che il libero operare dei 
visceri ne rimane allentato e impedito ? Qual cosa 
meno salubre, o più ridicola che, durante i nostri 
miti verni, avvilupparsi in larghe pelliccie che 
riscaldano le reni, accendono il capo e ci rendono 
freddolosi e pigri *? Taccio delle cosi dette calosce 
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e degr impenetrahUiy molto più che le prime sono 

oramai cadute di uso ; ma da questo poco bea si 
può rilevare come la moda non sempre si accordi 
colle regole della buona salute. 

Se non che tutto ciò che si è fin qui discorso per 
riguardo ai tristi effetti della moda» è nulla a petto 
della scostumatezza di cui la moda è cagione e 
principio. In vero, entrata negli animi questa sma- 
nia di vestire secondo 1* usanza che corre, e perciò 
di variar continuamente la foggia delle vesti; non 
è a dire come i giovani da ni un& cattività si riman- 
gano per far danaro. Ed eccoli a vendere di nasco- 
sto gli oggetti di casa, a rubare i genitori, al pren- 
dere dai compagni danaro a prestito senza farne 
la dovuta restituzione , all' avventurarsi ai giochi 
più arrischiati nella speranza di vincere ; insomma 
a rompere ad ogni scapestrataggine e vergogna. 
Le conseguenze poi di questo procedere ognuno fa- 
cilmente le può pensare : mala soddisfazione in chi 
la dà per mezzo a questi eccessi, sprezzo dai buoni, 
dolore ai parenti, scandalo a tutti. 

Se non che la moda non è forse cosi funesta agli 
uomini come alle donne. In queste la bramosia di 
sfoggiare e superare le eguali nella ricchezza ed 
eleganza delle vesti ha fatto spesso che patrimonii 
ricchissimi si fondessero, e case agiate e d'ogni ben 
fornite fossero volte all' imo della miseria. Che se 
questa vaghezza di vestire con lusso prende alcuna 
donna di modico censo, allora non è turpitudine da 
*na vanitosa si ritenga per isfogare la sua pas- 
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sione. Di che vedi poi turbata la pace domestica , 

conculcatele leggi del pudore, violata la santità dei 
talami, ogDÌ più santo affetto, ogni più sacro lega- 
me rotto e venduto a prezzo di una veste di seta , 
di un braccialetto, di un anello. E di qui la corru- 
zione estendersi e contaminare le città , anzi insi- 
nuarsi nelle stesse campagne; e i contadini contenti 
già a vestire di bigello e di bordato, ora cercare 
studiosamente i panni fini e le robe di pregio. Che 
dirò poi delle donne clic ornai più non si distinguo- 
no dalle cittadine, e d' ogni cittadinesca delicatura 
sono studiose % 

Or se di ciò si volesse cercare la colpa, sarebbe 
da riferire in buona parte a' Curati ; e più che a 
loro, ai padroni de* fondi , i quali e colla voce e 
coir impero dovrebbero porre un freno a queste 
enormità che in ultimo cadono a pregiudizio di 
loro stessi : e già qualche proprietario s' è dovuto 
accorgere che le ricolte non sono più così piene ed 
ubertose. E poi al lusso terranno dietro le altre 
delizie che ne sono conseguenza; fra le quali non 
ultima si è quella del giuoco ; vizio che da qual- 
che tempo si è anch'esso non poco diffuso nel con* 
tado , a cagione della inconsideratezza de' cittadini 
che, stando T ottobre a villeggiare , raccolgono a 
veglia i contadini, e non si guardano di metterli 
in ogni gioco più risicoso. Si che, tornati i pa- 
droni in città, quelli nelle serate invernali conti* 
nuano a giocare , e di questa guisa si rendono 
bestemmiatori^ scostumati, dissoluti. Ma non è cosi 
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che si ridaoe il popolo a civiltà ; non è cosi che lo 
8* informa di buoni costumi e retti sentimenti. 

Mostrato ornai quanto sieno tristi nella loro es- 
senza ed effètti la moda e il lusso, conyerrebhe qui 
suggerirne i rimedii. Nel che in vero ci troviamo 
non poco dubbiosi ed impacciati ; conciosiachò di 
solleciti e radicali non ce ne appaiano. Invero , o 
c'inganniamo, il rimedio a questi mali non può 
yenire che dall'opera lenta della educazione. Alla 
vanità della moda si cominci a sostituire l'orgoglio 
della buona salute, del sapere e dell' onestà : le gare 
di gonnelle lascino il luogo alle gare della ginna- 
stica e deir erudirsi ; e per tal modo V impero della 
moda se non sarà abbattuto» verrà almeno mode- 
rato e circoscritto. 

CAPITOLO XIV. 



Che havvi di più necessario e prezioso 
allumo che ccmoteere le regole per 
mantenere la sanità e prevenire le 

malattie? Senza sanità noi non so- 
lamente non possiamo gustare delle 
dolcezze del vivere \ mu uiumo inutili 
elle nofire f^iglie ed alle eoeieUu 

». €M>to*Mtl. BL di PM. e Did. 

Dopo avere discorso delle principali virtù che 
V nomo deve seguire a voler menar vita che aggra- 
disca a' suoi simili e a Dio , non sarà fuor di pro- 
posito tener parola delle cose più importanti alle 
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quali conviene che egli abbia attenzione , se pur 
Tuole conservar la salute del corpo; il che fa 
detto igiene. 

Oggi per vero è un gran favellare di questa 
igiene; ma o sìa che le prescrizioni di essa non 
sieno guari recate ìjq atto (1), o sia che questa 
scienza la si insegni malamente per qael mal vezzo 
d'oggi di trattare anche le cose più ovvie in modo 
indeterminatOi nebuloso e 

In tutto dall' accorger nostro scisso (2) ; 

' fatto è che non ci possiamo lodar troppo di buoni 

risultamenti. Le malattie anziché decrescere au- 
mentano ; e le tisi , le migliari , le pneumoniti mie- 
tono ampiamente le vite ; mentre i reumi , le ne- 
vralgie , gli isterismi rendono vie più tribolata 
ed infelice questa disgraziata umana famiglia. Noi 
seguendo il nostro metodo di trattare le quistioni 
in modo piano e facile ; nè increscendoci che l'es- 
sere di leggieri intelligibili non ci procuri merito 
di sublimi, verremo brevemente ragionando 1* uti- 
lità di questa scienza, e da ultimo toccheremo quan- 
to ella comanda perchè l'esistenza meno incresciosa 
e misera ne riesca. 



(4) Ud medico francese (secondo che racconta il Livi nella 
sua ^jftene) diceva molto argntamente che era pid facile, dire 
cento verità in igiene, cbe metterne in pratica una k^. 

(2) Dante Purg. , c. VI, v. 423. 
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E in prima è da tenere per fermo che la natura 
ha fatto tutte le creature, non escluso V uomo, in 
guisa che dovessero vivere sane e scevre di affanni. 
Del che fanoo prova le bestie che non ammalano 
mai, o di rado; e se ammalano, citi ben noti, 
sono quelle che V uomo si è reso domestiche, ed ha, 
lor malgrado, costretto ad acconciarsi alle proprie 
usanze, ai proprii cibi e talenti. Le tante malattie 
adunque che travagliano l'uman genere sono in 
gran parte derivate da que* bisogni fatili, vani, 
ridicoli, e pur nocivi alla salute, che 1* ozio, la moda 
' c le mal frenate passioni hanno creato; e poi Fuso 
e r imitazione hanno reso necessarii e propagati 
in ogni parte. Tal è, per citarne alcuno, l'abito del 
fumare. Tutti sanno che in quelle foglie si nasconde 
un potente veleno, il quale da principio cagiona 
nausee, vomiti e coliche, e sempre poi arreca inco- 
modi e malanni, finendo da sezzo col renderne stu- 
pidi e imbecilli. Eppure v* ha pochi che sappiano 
temperarsi dal seguire l' andazzo ; nessun giovine 
poi che voglia differenziarsi da' suoi eguali. Che 
anzi è un' ira il veder giovanetti che aggiungono 
appena ai dieci anni passeggiare con la pipa o col 
sigaro in bopca le vie della città , con queir aria e 
portamento in ohe non credo incedessero i giovani 
di Sparta e di Roma, quando tornavano vincitori 
dagli esperimenti della ginnastica e del pugillato. E 
qui, se il lungo tema non mi cacciasse, vorrei dare 
una risciacquata . a certi genitori che^ o per dabbe- 
naggine» 0 per trascuratezza lasciano venir su i fi- 
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gliaoli con questi ed altrettali viziacci : di che poi 

quelli, 0 non aggiungono a'vent'anni, o, se la vita 
lor basta tanto, li vedi non aver quasi lena da tener 
il fiato, e ti paiono a vederli Tenerabili Beda inta* 
gliati in legno. 

Ma tornando al primo proposito diciamo che 
r uomo imponendosi da se medesimo certi bisogni 
e soddisfacendo a certi bassi istinti del corpo, 
mano egli stesso al corrompimento della sua salute^ 
e si tira addosso una caterva d' infermità e malat- 
tie, di dolori e miserie. Da ciò V utilità e necessità 
deir igiene , la quale additandoci le cose che noe- 
ciono e quelle che approdano alla salute, ne impara 
ad astenerci da quelle, a seguir queste ; e cosi in- 
sensibilmente ne avvia in sul sentiero della tempe- 
ranza e della virtude. L* igiene prende in cura l'uomo 
fin dal suo nascerci anzi pur da quando è chiuso 
nell'utero materno, e T accompagna per tutto il 
corso d'una anche lunghissima vita. Quest'aria che 
respiriamo, questo sole che c'illumina, questa terra 
ohe ci sopporta ^ r avvicendarsi delle stagioni, lo 
spirare de' venti, il cader della pioggia, rinfuriare 
delle tempeste, tutte insomma le umane cose Tigie- 
ne considera, e ne trae salutari ammonimenti e 
consigli. L igiene entra nella nostra casa, fiuta 
nella nostra cucina, si asside alla nostra mènsa, ai 
corica nel nostro letto ; ci segue airoflScina, si siede 
allo scrittoio ; ci accompagna nè viaggi , villeggia 
con noi, con noi si diporta. Gli occhi , le orecchie, 
le mani, la pelle, i muscoli, i nervi, l' ossa, lo sto- 



— 67 — 

maoOy i polmoui, il fegato» il cuore, tutto insomma 
r ìnterao ed esterno nostro ella visita e scruta, por- 
gendo utili norme, affine di serbarli vegeti e sani. 
L'anima stessa è sottoposta all' igiene: nè v'ha 
parte della vita, nè v'ha umana istitufiione cbenon 
debba ubbidire all'igiene e da lei prendere ammae- 
stramenti. 

L' igiene fu la madre della medicina; questa in* 
segna a curare il male, quando s'è già insignorito 
del nostro corpo ; quella invece ci apprende i modi 
di tenernelo lontano. Da ciò non resta dubbio quale 
delle due sia da preferire , e se non convenga me- 
glio dar retta ali* igiene , che aver bisogno della 
medicina. Sì , 1' ig*iene , quale attenta scolta , ve- 
glia del continuo perchè il male non ci assalga: 
ed è certo che un uomo il quale nasca sano e 
venga allevato conformemente alle norme della 
Igiene, regolandosi di poi sempre con temperan- 
za , giungerà alla più tarda vecchiaia , senza pa- 
tir malanni, rigoglioso di forze, contento , felice. 
Non Vè forse città, non v'è contado che non ci 
oÉFra qualche esempio di questi uomini che vivendo 
sobriamente sono giunti agli anni più avanzati , e 
in questi ancora verdeggiano e fioriscono. Ma, per 
allegarne uno celebre e che mostra più che mai la 
maravigliosa possanza dell'igiene, recherò in mez- 
zo quello già tanto celebrato di Luigi Comare. 
.Nato egli r anno 1467 di una ricca e nobile fa- 
miglia di Venezia , gli era la natura stata cortese 
di quanto più suole i felici uomini adornare. Bellp 
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della perdona» aggraziato delle maaiere^ colto della 
mente , affabile del tratto » era la meraviglia e 

r amore de' suoi concittadini. Ma un segreto verme 
il rodeva. Egli abusava i doni del cielo per isfo- 
gfaie ogni più reo appetito; nè Vera campo del 
piacere in cui non volesse cogliere qualche fiore. 
Egli ai frequenti teatri e alle tarde danze ; egli ai 
sontuosi pranzi e alle laute cene; egli ad ogni 
festa , ad ogni spettacolo , ad ogni trastullo anche 
il più vergognoso. Ma non andò guari che comia-« 
ciò a provare gli eÉFetti della sua vita scorretta. 
Un male di stomaco , un peso al capo , un lan- 
guore di membra , una inquietudine e melanconia 
il dominavano e opprimevano del continuo. Le 
guance diventate smunte avevano perduto le rose 
di prima ; gli occhi più non brillavano dell'usata 
vivacità ; ogni leggiadria e gentilezza era dal bel 
corpo sparita. Già Y aurora della vita era per oau* 
giarsi al veneto Adone in tenebre di funerea notte, 
già la morte gli dava il volo; quando una mattina 
levatosi il Cornaro contro V usato assai per tempo 
si fece alla finestra. Un sole bello , come suol nel- 
r Aprile , splendeva suirincantata città dell' Adria; 
numerose barchette solcavano vagamente la pla- 
cida laguna , mentre l' allegro gondoliere veniva 
cantandola canzone dell' amore e del piacere. In- 
tanto un affollarsi di gente pei calli e per le piazze^ 
un aprir di officine e di fondachi , un sonar di 
campane e di orinoli. Questa scena a lui scono* 
sciùta e nuova il rapi : la vita in quel punto gli 
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parve bella , e desiderò di vìvere. Perchè , avvi* 
flaodo alla giusta cagione à& suoi maji » fece pro- 
ponimento , e il mantenne» di cangiar costume. 
Lasciò la crapula e i bagordi , fuggi i covili della 
disonestà e del vizio : si die' al vivere temperato 
e sobrio. Allora di nuovo gli rise la salute; tornò 
vegeto , allegro , leggiadro : e volendo che il suo 
esempio fosse altrui profittevole scrisse una bel- 
r opera intitolata : — Della vita sobria — ohe fu 
più volte ristampata e voltata in tutte le lingue 
d' Europa. Campò cosi contento e felice la bellezza 
di 99 anni » mostrando evidentemente che una vi- 
ta regolata è fonte air uomo di ogni contento e 
piacere» 

Ma r igiene ha ancora altri vantaggi sulla me- 
dicina. Essa non costa nulla , non vi manda liste 
a casa in fin d* anno, non vi costringe a ingollare 

disgustose pillole, ostici beveroni. Ha sì anch'essa 
i suoi rimedii., ma dolci, ma blandi: alcuni mi- 
nistrati dalla natura, altri agevoli a procacciarsi 
senza spesa da o;rnuno che il voglia ; e questi 
sono la polizia e la temperanza. Non è a dire 
quanto la nettezza del corpo, delle vesti, dei luo- 
ghi ove abitiamo conferisca alla buona salute. 
Questo è tanto vero che alcune malattie le quali 
in antico menavano scempio della povera gente, 
oggi mercè d' un vivere più pulito sono scomparse 
dal mondo. Ad esempio la lebbra , malattia quanto 
schifosa, altrettanto formidabile, imperversava una 
volta siffattamente fra il popolo minuto, che, se 
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dobbiamo credere a Matteo Paris , si dovettero in 
Europa fabbricare 19,000 spedali. Or da che rice- 
veva essa alimento , se non se dallè case amido e 
oscure, e particolarmente dal sudiciume della per- 
sona e delle vesti di grossa lana portate in sulla 
nuda carne ? Chè qae* ruvidi e grossolani sali, non 
cambiati giammai e impiastrati di polvere e su- 
dore y tormentavano e irritavano la pelle a tal se- 
gno, da impiagarla schifosamente. Invano la me-» 
dicina s*era sbracciata a trovare un rimedio al 
funesto morbo ; V igiene sì , V ebbe trovato ; e 
questo si fu un pane, un* acqua più salubre, una 
maggior nettezza della persona, e sopra tutto Tuso 
di portare in sulla pelle camicie di canapa o di 
cotone. Con questi semplicissimi mezzi l'igiene 
ebbe bandito dalle contrade d' Europa un infestisi 
simo morbo. 

Che dirò poi de' benefizi ond'è feconda la tem- 
peranza? I sapienti dell' antichità (i) quasi a coro 
r hanno' chiamata — maire iella buona salute. 

Al che Seneca aggiungeva il famoso precetto 

— impara a vivere contento del poco. — Più mo- 
dernamente , per tacer d* altri , V inglese Young 

scriveva: — Un jìaUo friggale mantiene la vita, la 
salute^ la ragione e la gioia; V intemperanza 
rannuvola , sconcerta il nostro intelletto, genera 
gli a/anni e % dolori e ci dà in preda alla mor- 



(i) Cic, Val., A. Gelilo, SeDOca e Senofoute. 
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ie. — Importa adunque sommamente stare in 

guardia contro la gola ; e quando s' è preso il ne- 
oessariai lasoiare il resto; e lasciarlo sebbene sia 
buono e squisito. Non è raro il caso di vedere cbe 

anolti trascinati dal solletico di buoDe vivande , 
perchè non si rimangono di empiere il sacco fino 
alla corda, ammalano e muoiono. 

Nè è solo la quantità del cibo e della bevanda 
<;be può nuocere alla . sanità , ma è del pari la 
qualità loro. Sempre fanno male i cibi conditi 
«con molte droghe, come sarebbe a dire pepe, can- 
' nella, garofani ed altro: e specialmente in certi 
corpi che a vt derli si direbbero fatti di solo sangue. 

Ciò poi che sempre più nuoce ò la mescolanza 
di cibi e vini insoliti , ai quali lo stomaco non è 
avvezzo : e ne vanno i fumi al cervello, e i ghiotti 
se ne rimangono molti giorni con bocca amarai 
incomodissime flatulenze, peso e dolor di testa, 
sonnolenza e tale fiacchezza di gambe, e noia e 
inquietudine cbe il fatto loro è una vera compas- 
sione. 

Quanto alla bevanda poi importa moltissimo 
astenersi dai liquori spiritosi , perchè assai più del 
vino danneggiano la sanità. L* acquavite oggi di- 
sgraziatamente ha fra* popolani più «devoti che non 
ha l'acqua benedetta; e se ne stessero pur con- 
tenti a un bicchierino; ma la bevono a libbre, ed 
alcuni ne muoiono dopo poche ore 'bruciati vivi. 

Bisogna pertanto che V uomo si accostumi per 
tempo ad una saggia sobrietà, e non aspetti a 
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moderarsi quando già, come si dice, la pietra è 
oadata nel pozzo. Molti , vedati i mali cbB loro 
reca la gola , si danno alla moderazione ; ma 
indarno. Tali guasti ba prodotto nel corpo loro 
r intemperanza dei passati anni y che non resta 
più luogo a rimedio. 

Ma non si vuole usar temperanza soltanto 
ne' cibi e nelle bevande , conviene altresì usarla nel 
sonno (1). In generale sei o sette ore bastano a 
ristorarci d* ogni fatica : lo andare più là è super- 
fluo e dannoso. Un sonno temperato ci renderà 
più vispi , più robusti « più schietti di sanità e 
più aperti di mente: il sonno prolungato oltre il 
dovere ci farà invece pigri e fiacchi, cannonandone 
toche a poco a poco gravissimo danno alla salute. 
Oltre a che il lungo sonno ci toglie uno de* più 
dolci piaceri della vita, quale si è quello dì con- 
templare il nascpre del sole , e ci priva del bene- 
fizio di bere Y aria purissima del mattino. Quanti 
con questa bella consuetudine di levarsi per tem- 
po, e di fare a questuerà lunghe passeggiate si 
preservarono da* malanni , e allontanarono , o al- 
meno tardarono i funesti e rapidi effetti della scro- 
fola e della tisi ? 



(Ij La ((Ola , il sonno e le odose piamo 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita ; 
Ond*è nel corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume. 

PtTSAB€l. 



Digitized by Google 



4 



— 73 - 

Nò confà meno alia salute, oltre il cibo, le be- 
vande e il sonno temperato» un temperato lavoro. 
Anzi non v* è forse cosa che oontribuisoa tanto a 
mantener l' uomo sano, quanto la fatica del corpo. 
l>i fìiù è prova il facile confronto fra il cittadino 
e il campagnolo, od anche fra il cittadino a^ato 
e r artigiano. Dov'è che si trova una faccia fresca 
di latte e sangue f Ov'è a trovare sanità e robu- 
stezza di membra? Certo fra' secondi. Non ci rin- 
cresca adunque il lavoro, e, quando la nostra con- 
dizione non comporti che ci travagliamo in opere 
manuali, cerchiamo di supplire ad esse colle lun- 
ghe passeggiate, col còvalcare, col cacciare, coi 
nuoto, con la scherma e con altri cos) fatti eser- 
cizi (1); i quali quando pur non giovassero a 
mantenerci la sanità, ne recherebbero tuttavia il 
sommo bene di tenerci lontani dall* ozio e da tutti 
i vizi che questo accompagnano. Un sonno sapo- 
ritissimo poi scenderebbe a rinfrancare le stanche 



(1) È notevole a tal proposito questo passo del Descuret 
( Medicina delle passioni } : Ci occupiamo troppo presto intorno 
alP inteUigmsaf e poco o nulla intomo allo sviluppo del corpo ; 
da not gli efereìzi ginnasHei sono in generale troppo negletti : 
eppure quanto è potente la loro forza a frenare desiderii pre~ 
rad, 0 a moderarne almeno la v iolenza / — E continua : Per 
(•a;l>onr. della irritabilità eccessiva destata nel sistema nervoso 
dall' istruzione prematura^ le complessioni vanno di giorno in 
giorno debilitandosi; e, se non vi si appone riparo, non trove^ 
remo in ifreoe braccia bastanti per lavorhre. 
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membra ; e euii esso uua pace , una couteiUezza 
sconosciute ali* ignavo e all' ozioso. 

Cotali e mille altri utilissimi precetti sugge- 
risce r igiene ali' uomo. Ma questi dominato dalle 
passioni e da* tìzìì difficilmente si reca ad osser- 
varli. Altri ostacoli ancora si oppongono a* pro- 
gressi dell'igiene, e sono V ignoranza Q la moda. 
Di questa abbiamo già favellato in un capitolo a 
parte : di quella appariranno di leggeri le tristi 
conseguenze, se per poco esaminiamo l'educazione 
fisica dell* infanzia e della giovinezza. In verità 
non è appena la creatura umana data alla luce, 
che la si rinvolta e rinserra in una gab(^ia di fasce 
che ne fanno quasi una piccola mummia egiziana; 
con quanto suo gusto e piacere vel dicano le mise- 
rabili grida di che la semplicetta riempie 1' aria 
d' intorno. Vi maravigliate , dice Rousseau , dei 
pianti di coleste piccole vittime ; ma esse gridano 
del male che fate loro; e strizzati a quel modo 
grideréiste anche voi più forte di esse. 

Riuscirei per poco infinito se volessi con esempi 
far vedere quanto l'ignoranza è nemica dell'igiene. 
Ma perchè oramai è uopo raccoglier le vele e ri- 
durci in porto, mi restringerò ad aggiungere che 
se V* è nazione che abbia bisogno d' igiene, 1* Italia 
si è dessa. Ce lo provano le statistiche che ci fanno 
sapere come in Italia, non ostante questo bel cielo 
e questo clima ridente, s* invecchia più presto e si 
campa meno che in qualunque altro paese d' Eu- 
ropa. Ce lo dicono i sessantamila che muoiono 
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ugui auuo di febbre iaterinittente, a cagione della 
mal aria dei nostri paduli (1); ce lo attestauo le 

migliaia di pellagrosi che contristano i fertili 

campi lombardi e i ridenti poggi del Casentino. 

E non ci sono egli prova che Tltalia è malata 
fisicamente quelle migliaia di cretini che vivono, o 

meglio vegetano in certe vallate delle Alpi e del- 
l' Apennino ? Non ce lo mostra il numero pressoché 
infinito di rachitici e scrofolosi che trascinano do- 
lorosamente la vita nelle nostre città? Dirassi : ma 
questi mali sono comuni altresì ad altre nazioni. 
Concedasi; ma ad esse non ride già tanta mitezza 
di cielo, tanta vaghezza di suolo; onde quello che 
per loro è una sventura cagionata dal clima, per 
noi è una colpa, un'ingratitudine alla Provvidenza, 
un vergognoso effetto dei vizi, dell* ignoranza, del- 
l' infingardaggine nostra. L'Italia è malata; ma 
può guarire, e presto, se ci scuoteremo d' addosso 
quell'ignavia che tarpa le ali ad ogni generosa 
impresa, queir ignavia ohe gli stranieri ci gettano 
ignominiosamente in faccia ricordandoci il dolce 
far niente. Avvezziamoci a soffrire, avvezziamoci 
alla fatica: amiamo la temperanza, la sobrietà, la 
mondezza. Con ciò saneremo e ratìPorzeremo i corpi, 
saneremo e Rafforzeremo gli animi (2), rendendoli 
più acuti alle speculazioni delle scienze, e ritor- 



ci) Carlo Livi, Igiene. 

(S) Corandum est ut sit mens sana in corpore sano. - Giov. 



Digitized by Google 



« 

- 76 

naudo all' Italia ([uol Primato Civile che fu gloria 
e vanto immortale de' nostri grandi antenati. 



CaNCLUSlONE ED EPIbOfiO 



Un uomo d'alto in^gno e di gran cuore , un 
uomo cai l'Italia risorta dovrebbe un altare, voglio 
dire Massimo d'Azeglio sentenziò già » che V Italia 
era fatta, ma rimanevano a fare gl'Italiani. Più 
giusta sentenza non cred'io sia mai uscita della 
boeca del celebre scrittore. È fatta Tltalia, in quanto 
che le sue parti sono insieme riunite e formano un 
sol corpo: restano a far gV Italiani , perchè questo 
popolo è ancora assai di lungi da quel grado d'in- 
civilimento che rende le nazioni forti e gloriose. 
Gl'Italiani hanno bisogno di esser fatti; e lo mo- 
strano diciassette o quindici milioni di analfabeti", 
centomila vagabondi , settantamila carcerati. Gl'I- 
taliani hanno bisogno di esser fatti, e lo dicono 
le orde brigantesche che infestano le provincie del 
mezzogiorno , e gli spessi assassinamenti che brut- 
tano le città della Romagna. Gì' Italiani hanno bi- 
sogno di esser fatti , e lo provano le accoglienze 
del nostro popolo a certi giornalacci che, abusando 
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la libertà della stampa , grattano il sospetto e la 
calaania su quanti siedono in alto, e si fauno eo* 
citatori di scandali e di licenza. E non mostra chiaro 
ohe gl* Italiani non sono fatti il nessun rispetto , 
anzi aperto sprezzo di alcune popolazioni ai magi- 
strati e alte hg^ì ? Noi mostrano in fine i nostri 
fanciulli, che bestemmiano come anime dannate, nè 
àggiangono àncora ai dodici anni, che già sono 
rotti ad ogni turpitudine e brutto vizio? GV Italiani 
adunque hanno bisogno, di essere fatti, ossia di 
essere educati; han^o bisogno di spogliarsi il rozzo 
costume, e vestirsi di onestà e di virtù. E per venire 
a capo di questo non fia ultimo spediente il ride-' 
Stare quanto si può più le idee di religione (1). Anzi 
a ciò dovrebbero intendere i Rettori stessi, se par 
amano trovar ne* popoli quella soggezione e rispetto 
che fa gli Stati lieti d*ordine e potenza. — È impos- 
sibile (dice il Machiavelli ) che chi comanda sia ri- 
verito da chi dispregia Dio. E in altro luogo il 
gran Fiorentino afferma che — I governi che si 
vogliono mantenere incorrotti hanno sopra ogni 
altra cosa a mantenere incorrotte le cerimonie della 



(1) Stimo inotilé «Tvertire che per religiose non intendo 
già quello «trisciarei continuamente per le chiese e pe'confes" 
sionali col cuore spesso ripieno d' ipocrisìa e di odio ; sìbbnnf; 
quella fede viva e sincera che si appalesa e nelle dovute pra- 
tiche del culto e specialmente nelle opere di carità e Qlantro- 
pia, perchè, come ben dkse S. Paolo : Fides 9im operibus mor^ 
tua 
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religione, e tenerle sempre nella loro venerazione. — 
E poi DOD è ella la Religione sommo vanto di un 
popolo^ Non insegna essa la prima ad amare la 
patria, a rispettar le leggi, a levarci al soccorso 
del proprio simile? Non inspira insommala religione 
og^i più nobile afletto; non è maestra d*ogni più 
gentil costume? 

Ma per guarire 1* Italia, oltre il ravvivare la 
religione è uopo spargere più largamente e sopra 
tutto migliorar l'istruzione. Finora da chi presiedette 
al Governo si fece ogni opera per diffondere Tinse* 
gnamento : ma quello che, per cosi dire, s* è guada- 
gnato in superficie , s' è , a parer mio, perduto in 
profondità; perchè, come Io studio elementare si 
riduce a una tintura d'ogni scienza e facoltJi, da fare 
più presto degli scioli e prosuntuosi, che degli uomini 
savi e dabbene ; lo studio superiore è talmente in- 
tralciato e gravato di materie da sterilire e scorag- 
giare gr ingegni. Oltre dunque una maggior diffu* 
sione deir insegnamento, questo vuol essere sapien* 
temente riformato ; ed in particolar modo convien 
dare opera che nelle scuole si infondano a*giovanetti 
princìpii di moralità e buon costume. È questo onde 
ritalia ha grandissimo bisogno; è questo che devesi 
ceroare.a più potere , se già non vogliamo che la 
generazione sorgente riesca una turba di pravi, 
scostumaii ed egoisti. E perchè l'istruzione è parte 
tanto grande a fondare la moralità di uno Stato , 
ne deriva a* Rettori Tobbligo di vegliare attenta- 
mente ad essa, ed anche di non lasciare sciolto 
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affatto da vigilanza V insegnamento privato ; per 

quanto a renderlo buono o farlo cessare si rimedie- 
rebbe indirettamente col procurare ohe fosse ottimo 
r insegnamento pubblico. 

. E continuando pure di parlare de* mezzi più 
acoonct per incivilire T Italia; a costo di essere 
tassato di poco amore alle libertà popolari , dirò 
che nessuna licenza si dovrebbe raffrenare quanto 
quella de* teatri; ne* quali la corruzione, essendo 
mostra in figura di persona operante, torna sopra 
ogni altra dannosa. £ siccome essa può offendere 
alla moralità e civiltà degli uomini e pervertire il 
giudizio e gusto popolare ; sarebbe necessario, come 
mostrò già un valent* uomo (1), che per le coso 
drammatiche, insieme con una censura morale e 
religiosa vi fosse altresì una censura filosofica e 
letteraria del pari severissima. — 0 cbe^ Si ha egli 
da vietare ad uno di non essere cattivo scrittore e 
compositore? — Si che in pubblico ai ha da vietare 
possibilmente; massime quando non solo agli orec- 
chi, ma ancora agli occhi parliamo come ne' tea- 
tri. — Lasceremoio noi folleggiare e delirare nelle 
strade i mentecatti , ancorché innocui^ No. Ma sol- 
lecitamente domandiamo che sieno chiusi negli 
ospitali y perchè della loro vista e farneticare non 
si turbino e affliggano i savi. Entra in quel teatro 



(4) Il Professor Ferdinando Ranalli che con altri pochi man- 
tifcOft oggi iavittaaiente le tracUzioAi e la. favella d'Italia. 
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aiFolIatissimo di genti d*ogQÌ condizione. Commediii 
e tragedia , e forse nè V una oè T altra , vedi rap- 
presentazione mostruosa. Ascolta goffaggini , eaa* 

gerazioni , inverisi miglianze , nefandità. Intanto il 
pubblico applaude e si compiace , perdendo ogni 
senso di buono e di bello, e imparando a delirare 
e rinnovare a suo tempo le cose insensate o scel- 
lerate che ha visto rappreseotare. E vi sarà chi 
creda che si possa ridurre a civiltà Tltalia con quel* 
Tonere clie vanno oggigiorno pe'nostri teatri? Niuno^ 
cred'io, se già costui non pensi che U moralità stia 
come a casa propria nelle Commedie dello Soribe ^ 
ovvero ne' drammi di Dumas, Sardou, Montjoie e 
che so io. 

Nè meno del teatro dovrebbe essere infrenato il 

Oior7ialismo. \' hsL giornali in Italia, di cui non 
sarebbe a trovare cosa più laida. e nequitosa. Nulla 
per essi è sacro. Religione, pratiche di culto, Re,^ 
Ministri, tutto essi conculcano, di tutti levano i 
pezzi. Questa libertà di stampare , ossia di pubbli- 
care gli scritti senza anticipata esamina ed appro- 
vazione, avrebbe mestieri di essere meglio regolata. 
Chè non basta il provvedimento ordinario che gli 
scrittori e gli stampatori sieno tenuti delle cose 
pubblicate, da renderne ragione ai tribunali : essendo- 
ché il male che può fare la stampa libera è uno 
di quelli , che prodotto, non si toglie del tutto col 
perseguitare e gastigame gli autori: onde un po*d*an- 
tiveggenza sarebbe necessaria. Basti pure per le 
Opere di lettura men pronta e divulgata la legge 
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comune dei delitti e delle pene; ma i giornali sieno, 
se è possibile y oautameote permessi » severamente 
vigilati 6 sottoposti a temporanee e definitive proi- 
bizioni. Anche dovrebbe essere lor vietato di esami- 
nare le leggi dopo che fossero vinte nei parlamenti 
e approvate dal Re ; e impedito altresì di togliere o 
scemare osservanza e credito ai magistrati pubblici* 
Infatti come può egli un reggimento civile vivere 
e prosperare, quando si sparge del continuo di-^ 
aprezzo su quelli che lo amministrano? 

Ma forse alcuno dirà che essendo altrimenti le 
nostre leggi tornano inutili queste lagnanze e di- 
squisizioni. Ora, rispond' io, che non ai possono esse 
cambiare le leggi? 0 che non deve anzi Tuomo 
dabbene e amante della patria gridare che sieuo 

- ristrette le instituzioni , quando la loro larghezza 
torna a scapito della civiltà e prosperità nazionale) 
In qualunque modo poi uno scrittore %i Morale» 
come deve indicare le piaghe della ci vii comunanza, 
ha pur obbligo di additarne il rimedio. E pazienza 
se non è ascoltato ! Io certo, finché mi basti la lena» 
non mi rimarrò dal raccomandare quello che credo 
il vero bene d'Italia. E come rimpiango la religione 
depressa» V istruzione malamente impartita, i teatri 

« e il Oiomalismo fatti scuola di dissolutezza e di 
errore, alzo altresì la voce contro il lusso, a cui 
non è pudicizia od onestà che lungamente non sog- 
giaccia. Onde poi ascoltiamo continuo gridare che 
quasi è spento V amor di famiglia : come se que- 
st* amore potesse vivificarsi dalla corruzione» che 
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renda al marito infedele la moglie, al padre impu- 
diche le figliuole ; come se dove Y agiatezza è pro- 
dótta dal vìzio potesse mai essere il primo esempio 
di quella reverenza dall* inferiore al superiore, fon- 
damento al rispetto delle leggi ede'magÌ8trati:oome 
se, dove sono infranti i vincoli della morale e della 
religione , potesse nascere affratellanza intima da 
essere cagione di affratellanza pubblica. E questo 
lusso onde lamentiamo gli effetti-, è poi una conse- 
guenza della brutta usanza di conformare la vita 
nostra a quella delle genti d*oltr Alpe ed oltre Mare; 
usanza che ha cancellato omai ogni segno di nazio- 
nale costume, e ci ha condotti a vivere come la 
natura nostra istessa e le istesse nostre facoltà non 
consentirebbero ; sicché , mentre da una parte le 
fortune gentilizie non bastevoli a' nuovi usi oltra* 
montani, si fondono, e servono d* innalzamento atta 
gente nuovi; il popolo minuto dairaltra, ausandosi 
ad insoliti e instabili guadagni , si perverte , e nel 
pervertimento diviene maggiormente bisognoso , e 
co*maggiori bisogni meno contentabile, e Analmente 
più pericoloso alla repubblica. 

Onde, per concbiudere queste disputazioni e porre 
omai fine alla mia qualsiasi fatica, se si voglia ri- 
durre r Italia a civiltà, si coltivi il sentimento reli- 
gi oso e si spanda e migliori V istruzione. Per quella 
si farà più vivo Tamor della patria e della famiglia; 
tornerà il rispetto a' maggiori , rifiorirà la probità ^ 
la beneficenza e ogni altra virtù. Per questa acqui- 
steremo verace dottrina, e di moralità e rettitudine 



Digitized by Google 



— 83 - 

ci adorneremo. La storia inlanto ci verrà insegnando 
quanto fumaio grandi allor che regnava la virtù , 
e i petti erano sgombri di superbia , d'invidia e di 
avarizia; e ne farà conoscere che è stoltezza e pue- 
rilità vantarci figliuoli de* Cincinnati y de'Fabrizi, 
de* Soipionì,'e de* Ferrucci coli* anime piene di egoi- 
smo e d'ogni bassezza. Quanto poi alla moda e al 
lusso si faccia opera di moderarli , se già non si 
possono bandir del tutto. Ali* orgoglio delle vesti 
subentri l'orgoglio della salute e dell* istruzione. La 
ricchezza che ora si sparnazza in frivolezze , vanità 
e piaceri privati risplenda in mostre di magnificenza 
e virtù pubblica. S'infreni il giornalismo, o si tenga 
in non cale e si disprezzi quando il veggiamo al- 
lontanarsi dai principii della giustizia e deironestà. 
Si invigili anche il teatro ; e non si permetta che 
il fine per cui fu instituito sia bruttamente torto ; 
eia scostumatezza e corratela venga di là, onde 
scaturir doveva la moralità e il buon esempio. La 
pulizia, lu temperanza regnino nelle città, regnino 
nelle private case. Cosi a quel modo che è facta l'I- 
talia , saranno fatti ancora glltaliani; e il desiderio 
con cui quell'uomo egregio, tanto benemerito del- 
l' Italia si moriva , sarà finalmente compiuto. 
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lo dall' uso de' Classici. 

— Una Bambola ; Romanzo per le Bumbi- 
ur. Un volumetto di pag. VIII-Ì28 in 
46, con 47 incisioni in legno e un' ele- 
gante coperta, da servire per rngalo di 
Ceppo o di Capo d' Anno . » 1,50 

— Una Casa Fiorentina da vendere, con un 
Haccotilo morale. Quinta edizione » 4,40 

È un librello di Iccncìogìa per le 
.Scuole, accettato per libro di lesto 
in molle Province. 
- La Paolina, Nuvclla in lingua fiorentina 
i(sli.-ina. Elegatite edizione . » 4,00 
K una novella riguardante la cduca- 
<.ioUc femmiiiiic; e fu scritta per ri- 
h.itlere col fallo le duUrine manzo- 
niano sulla lingua. 

— La lingua c' stala, c' è, c »i uiuovc, 
Prelezione i. 4,00 

K un opuscolo scritto per combattere 
le dottrine manzoniane sulla lingua. 

OPERE ALTRUI 

PUBÌÌLlCyiTE D^I P.F.4NF/iyi 

GIGLL rGiroIamo). Il Vocabolario Cateri- 
itiano. Due eleganti volurui , „ s^qO 
Tulli sanno eh- quesf opera satirica 
del valente Sene . dt lk- cos« gra- 
ztosi^sime che abS^u ) - .K^ira lette- 
ratura. 



Due Canzoni politiche del soc. XIV. L. 0,! 
Sono un singolare documento drlli 
politica del Trecento. 

Il Pomo del Bel Fiorello, di Domenico 
Prato, con anuot.izioni ...» 4,5< 
Grazioso poema del secolo XV, do-i 
ve si descrive un giuoco di donne. 

Ferrnr.cio del Ficca, Novella . » 3,^ 
Se no stamparono pochissime copie,j 
perchè è un po' libera: ma è graziosa.' 
— o — 

GASTALDI (G. T ). Nuovo metodo di 1( 
tura in quattro parli. Prima e seconda h 
tura elementare; prima e seconda lettura 
corrente, con prefazione . . » 4,25 
GRECO (Lorenzo). Il Giuoco dell' Asino; 
Poemetto capriccioso. Un voi. iu 8. Co- 
senza 4 869 2,00 

— Il FilufTrlIo; Poemetto didascalico». i,20 
PASSATEMPO (II) Giornale settimanale, 
compilalo dal 4 gennajo 4856 al 30 set- 
tembre 4 857 di e|uclli che compilarono 
dipoi il Piovano Arlotto; e da ali ri d^l 
4 ottobre 1857 al 31 dicembre 48.59. Fi- 
renze, Stamperia sulle Logge del Grano, 
4 856-7-8-9. (Ed. rari.ssiraa, della quale 
ne resta un solo cscmnlare) » 50,00 

UNITA DELLA LINGUA (L'). Giornale 
bimensile in 8, compilato da P. Fanfaiii, 
A. Celli e R. Vescovi. Prezzo d' associa- 
zione per un anno ...» 6,00 
ZACCARIA (Antonio). Saggio di morale, 
offerto al Popolo Ilaliano. Libro per le 
Scuole e le Famiglie, dedicalo a S. E. il 
Conte Luigi Cibrario, Senatore del fìe- 

6"o <,0(i 

— Del Romanzo, dei Romanzieri e del Sig. 

P. Fanfani „ o,25 

ZUCCAGNI-ORLANDINI (Attilio). Imli- 
calore Topografico della Toscana Gran- 
ducale, ossia Compendio alfabetico dell 
principali notizie di tutti i luoghi d« 
Granducato. Voi. di pag. 400 iu 8, a di 
colonne. Firenze, 4857 . . 5,( 

DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 

foci o Modi famigliari del parlar Jto- 
rentino raccolti da P. Fanfani; da scrviri 
anche p».. Compimeulo del suo Voca 
lario dell' uso Toscano. 




